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D K L I . A P R K S E N T E: S C R I T T U R A 

La condizione dell’acqua potabile, denominata della Bob 
la, e di quella chiamata di Garmignano, è pervenut’a tale, 
per iscarsczza, da dover desiare rallenzione, e richiamarle 
cure del Corpo della Città di Napoli; e, per l’interesse pub- 
blico, adoperare ogni mezzo possibile pei’ migliorarla. Ma, 
per riuscire a tanto, bisogna conoscere le vere cause produt- 
tive del danno, c quali |tossono essere i mezzi da evitarle. 
Avendo io, per sentimento di lilantropia, in gran parte pub- 
lilicato ciò, che era lùù segreto intorno al Irojipo interessante 
l amo delle acque potabili della Città di Na|ioli (1); reputo 
ora che, per rinteresse pubblico e privato, possa essere utile 
quanto altro da peculiari studi mi è venuto fatto di racco- 
gliere ed escogitare intorno alle suddette acque, consideran- 
dole dal lato d'idrologia lisico-chimico , e dall’ economico. 

(1) Meni. • Su le acque pubbliche polabili ilcllu CilU di Mapoli e de’ modi di aumcn- 
larte, 1843 • — • Riilessioni sulle acque poUbili della Città di Napoli , 1848 ». 

« SuU allualc condizione de' mulini delle quatlro case di proprietà della Città di Na- 
poli, csii’mezzidi migliorarla, 1851 ». 
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I 

Modo, in cui è raccolta l'acqua , cd uso al quale è destinata. 

È inirabiliiiente ninulla l’acqua in un cunicolo primordiale, slabililo $o(- 
Icrraneaniontc, lungo la parte avvallata della pianura, denominata la Bolla, il 
quale principia in direzione del prolungamento delle falde del munte Somma, 
da mezzogiorno, volge e pende verso setlentrione , e termina alla così detta 
f'awi dd( Acqua. 

t costruito questo cunicolo nel terreno di alluvione Vesuviano, tiene muri 
nei due lati, ed è coverto da volta di fabbrica, con pozzi spiragli sovrappo- 
sti ; ha la lunghezza di palmi 5200 , e la luce media di palmi 3 per 7. Il 
suolo , al principio , resta sottoposto alla superficie delia pianura palmi 50, 
e al leriniiie palmi 15, e si compone di sabbia , mista a lapilli , dalla qnale 
sorge abbondante acqua, e denominasi Braccio di Bmincasa : vi è ragion da 
credere, che fu costrutto in tetiqH) di Na|>oli antica. 

In questo cunicolo, dopo palmi 1200, dal suo principio, conQuisce l’ac- 
qua, che si raccoglie in altro cunicolo, denominato Braccio della Preziosa, 
che da oriente pende verso occidente, il quale è scavato nel solido conglo- 
merato o tufo Vesuviano ; ha la lunghezza di |ialmi 1930 , la luce media di 
palmi 3 per 7, ed il fondu, al suo principio, resta |kiIiiiì 60 sottoposto alla 
superfìcie del suolo, ed all’ innesto col suddetto cunicolo, a palmi 30. 

in questo cunicolo si raccoglie l'acqua, che .sgorga dalle fenditure del suolo, 
e dalla parte inferiore delle laterali pareti. Ad esso s’innesta, a squadro, altro 
cunicolo, chiamato Braccio di Taverna Nuova, che da settentrione, e da presso 
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lii coiisolan- di Puglia, penile verso mezzogiorno. E questo aiielie è scavalo nel 
solido terreno conglonierato , lia la lunghezza dì palmi 1040, e la luce di 
palmi 3 per 7. Vi si raccoglie I’ acqua , che scaturisce dalle fenditure del 
suolo , e dalla parie inferiore delle laterali pareli , <“d il fondo resta sotto la 
superficie del suolo, al prilli ipìo palmi 50, ed al lerniiiie palmi 40. 

La costruzione di questi due ultimi cunicoli, fu intrapresa l'anno 1612, e 
fu completala ranno 1617. Essi furono falli per raccogliere altr' .acqua, sotto 
la pianura della Ridia , che si fece separatamente pervenire in Napoli, per 
mezzo di un canale sotterraneo, e fu destinala a dar moto a 24 mulini, che 
il Municipio fece costruire in Ire case, poste lungo l'antico fossato, che sono 
le stesse, che ora vi stanno, da Porla Capuana, a Porta del Carmine. E siccome 
l'opera si fece nella masseria denominala la Presiosa, di proprietà del Mona- 
stero de'SS. .Severino e Sossio, gli Eletti della Città ed i Deputali del Trihu- 
nalc della FortiGcazione , Acqua e Mattonala, con islrumcnto rugalo da No- 
tar Ciiuvan Corrado d'Aulisio, a 29 luglio 1616. acquislarono, per lo prezzo 
di ducati ‘J400, l'acqua rinvenuta, con la facoltà dì fare altri pozzi e cuni- 
coli nella masserìa, quando loro piacesse e sembrasst; comodo, aflin di racco- 
gliere allr' acqua sorgiva, se mai fosse loro riuscito. 

Ma l'ac(|ua raccolta in detti cunìcoli, quantunque in ognuna dello tre case 
di mulini ehl)e la caduta di 23 palmi , per la sua quantità , non fu ulTatto 
suflìcicute a tenerli in continuo molo. Per lo che, a rimediarvi, si fece venire 
l'acqua denominata di Carmignano, c la porzione da servire di motore ai 
mulini, fu immessa nel canale preesistente; dopo di che, l'acqua raccolta nei 
imnicoli scavati sotto la masseria la Preziosa, rimase abltandunala. Ma, verso 
la metà del secolo |>assato, essendosi di mollo aumentata la popolazione nella 
città di Napoli, una parte di essa mancava di .acqua potabile, pei bisogni della 
vita, ed, a provvedervi, il Municipio, l'anno 1765, fece immettere l'acqua, 
rimasta abbandonata nei cunicoli scavali nella masseria la Preziosa, nel pri- 
mordiale cunicolo, dello Braccio di Betùneasct. 

L'iutiero volume di acqua, che si raccoglie, e scorre in detto primordiale 
cunicolo, pervenuto nella cosi detta Casa dell’ Acqua, dal taglio della sua luce, 
ch'è di palmi 3.50 jier 4.50, esce fuori, per sopra una soglia di marmo, messa 
avanti allo sbocco, la superficie della quale sta palmi 2.50 superiore al suolo 
del cunicolo, e palmi 70 supcriore al livello del mare. Alla distanza di pal- 
mi 3 dalla sezione della luce di sbocco del cunìcolo , sta prallclameutc uu 


Digiiized by Google 


— 9 


traverso di marmo, io mezzo del quale vi è un taglia-acqua dello stesso 
marmo, che lo divide in due incili, ciascuno di larghezza palmo 1.30, e di 
altezza, da sopra ,'dla superfìcie della soglia, fin sotto il traverso, paltiii 2, e 
denominasi Divisore. 

Dal suddetto incile, a sinistra la corrente, una porzione dell'acqua, per un 
canaletto, che corrisponde ad angolo a squadro del Divisore, volgendo a sini- 
stra ed avendo allo estremo un cancello di ferro fisso, esce immediatamente 
allo scoverto e scorre in un alveo, il cui suolo è lastricato di hasuli e la su- 
perficie, sotto il cancello, resta palmi due sottoposta alla soglia del Divisore. 
Da qui prende origine il fiume Sebeto, il quale, da tal sito, per un tortuosis- 
simo giro, lungo la parte avvallata della pianura della Bolla, e delle conse- 
cutive paludi, passando sotto il Ponte della Maddalena, si perde nel mare. 

L’acqua del Sebeto dà moto ad undici mulini, di proprietà di privati, che, 
da ben remota epoca, stanno lungo il suo corso, essendo noto, che da Giovanni 
Duca di Na|Kili , con diploma de' 18 luglio 949, fu conceduto al Monastero 
di SS. Severino c Sossio di stabilire un mulino sul corso del Sebeto, e che 
vi sta tuttavia. I proprietari hanno 1' obbligo di contribuire alla metà della 
spesa, che bisogna per espurgare e restaurare i suddetti cunìcoli , nei quali 
si raccoglie l’acqua della Bolla. Inoltre i proprietari delle paduli, che cor- 
rispondono sulle due sponde del Sebeto, hanno il dritto di attingerne l'ac- 
qua, dal 15 maggio al 15 settembre dì ciascun anno, e servirsene per l'ir- 
rigazione, e ciò in forza del prescritto coll' art. 4 del Regolamento dì Polizia 
pel mantenimento della bunifìca delle contrade delle paludi di Napoli, della 
Bolla e contorni, sanzionato dal Re il dì 19 novembre I8l7. 

L’ altra metà dell’ acqua , clic sbocca dal cunicolo , dal suddetto incile a 
dritta la corrente, per un piano inclinato, si versa in un canale, in linea del 
cunicolo. Il fondo di questo canale, che tiene al principio un cancello Osso di 
ferro, resta palmi 6.50 sottoposto alla soglia del Divisore, Il canale poi, volge 
e |iende verso occidente, ed è sotterraneamente stabilito nel terreno di allu- 
vione, che forma i territori, che stanno a dritta la corrente del Sebeto, Tiene 
muri nei due lati, è coverto da volta di fabbrica, con pozzi spiragli a piombo, 
ha la luce media di palmi 3 per 7, ed il suolo di sabbia. Percorre così, per 
circa due miglia, Gno al luogo detto il Pepe, unendosi in esso l’acqua, che 
sorge dal suolo. Poco sottocorrente alla Casa dell'acqua, confluisce pure in 
detto canale altra sufficiente quantità di acqua, che viene raccolta in altro la- 
c.vNr.lANU — Acq. Pot. i 
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(orale consimile cunicolo, detlo Bracào Nuovo, il quale è di lunghe»a pal- 
mi 1600, e fu costrutto raiino 1765. 

Dal Pepe a Napoli, l’arqua è condottata in un acquidotto sotterraneo, chia- 
malo Formale Reale, il quale tiene suolo di fabbrica, con muri ai due lati, 
rivestiti d' intonaco , è coverto da volta di fabbrica , con pozzi spiragli a 
piombo. Ha la luce media di palmi 3 per 7 , ed, a sinistra la sua corrente, 
tiene diversi sviatoi, per farne scaricare I' acqua, allorché occorre di espur- 
garlo, ed entra in Napoli, pas.sando sotto il secondo torrione, ebe resta nel 
fossato a Sant'Anna a Capuana, nel qual silo l’acqua corrisponde all’altezza 
di palmi 50, supcriore al livello del mare. 

Quest' acqua è tutta concessa, c serve agli usi degli abitanti della maggior 
parte della città, ed in preferenza del fabbricato di Napoli antica. Anima, da 
Poggiorealc , Gno ai fossi Sanl'Anua a Capuana , la Reai fabbrica di armi, 
sette mulini di proprietà di privati, l'acqua di scarico de’ quali fluisce nel Se- 
l>e(o ; diversi pozzi de’ casamenti nel Borgo S. Antonio Abate, lo Spedale 
delle Prigioni a S. Francesco, e talune concessioni per irrigazione di paduli. 

Nella città , poi , anima nove mulini di proprietà particolare , venticin- 
que pubbliche fontane , grandissima quantità di pozzi e di fontane nei casa- 
menti di particolari, e nc'forti e caserme; ed è meraviglioso, che quasi tutte 
dette concessioni furono fatte quando l'acqua della Bulla era la sola, che si 
raccoglieva nell' unico primordiale suddetto cunicolo, 

11 

Variazioni, alle quali è andtila soggetta l’acqua, e mezzi usati 
per orriarle. 


Il mezzo certo per conoscere le variazioni, alle quali è andata soggetta la 
quantità dell'acqua della Bolla, è quello dell’ altezza che ha tenuta nelle di- 
verse epoche, sulla soglia del Divisore, nella Casa dell'Acqua. 

Non si conosce per documenti autenUci, quale altezza aveva sulla soglia 
del Divisore l'acqua , che si raccoglieva nel solo primordiale unico cunicolo, 
e se andava soggetta a variazione. È documentato però, che nel 1765, dopo 
di essersi unita all’ antica acqua quella raccolta sotto la masseria la Presiosa, 
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l'intiero volume, srorrenle sulhi soglia del Divìtore, non solo covriva l'altezza 
dei due incili , ma la sorpassava. 

E nolo, che nel principio del presente secolo, l'acqua scorrente sulla soglia 
del Divisore cominciò a minorarvi di altezza , e che nell'anno 1822 vi si ri- 
dusse a pniiiio uno, percui le luci dei due incili , pei quali si bipartisce, ri- 
masero scoverte per un palmo , e la pop<j|aziooc iu Napoli ne pati posi- 
tiva penuria. 

A rimediarvi, nell'anno 1823, i sei distinti Architetti della Coniniessione 
delle Acque, fecero scavare delle grolticelle a squadro, nelle pareti dei due cu- 
nicoli, denominati Braccio della Preziosa e di Taverna Xuova, cavati nel solido 
terreno conglomerato, e ne furono fatte 66 di diversa profondità, altezza e lar- 
ghezza, con i suoli pendenti a quelli dei cunicoli, e dalle fessure dai suoli, e dalla 
prie inferiore delle preti vi scaturì acqua. E con questo, relativamente, sp- 
soso lavoro, si ottenne, che l’altezza di tutl.i l'acqua, scorrente sopra la so- 
glia del Divisore, nella verticale dei due incili, arrivò a palmo 1.80, prcui 
si ebbe r aumento di 0:80 di palmo, restando scoverte le altezze delle due 
luci per 0 . 20 di palmo. 

Dopo pochi anni, l'acqua principiò di nuovo a sensibilmente minorare. 
Neil'anou 1830 il dotto Commendatore Teodoro Monticelli publicò una me- 
moria intitolala u Sulla origine delle acque del Sebelo di Napoli antica , e di 
Pozzuoli a con la quale quel rinomato naturalista espose la geologica forma- 
zione , e la conformazioiie della vasta pianura della Bulla ; e, con le teoriche 
Gsico-geolugiche, e con prove di fatti, dimostrò che sotto tutta quella pianur.i 
stava una massa d’acqua latente. E, nel fare l'esame del come prie della stessa 
sorge, si raccoglie e scorre nei cunicoli, ragionando di quelli, uci quali l’an- 
no 1823 si erano lateralmente cavate le grolticelle suddette, a (tagina 22 , 
disse : « Imprciocchè io veggo ne’ due canali praticate piccolissime grotte , 
« che i lontanai chiamano cone, c dicono di avere così accresciuta la rupia 
a delle acque , ma ignorano che la espurgazione de’canalì e delle grolle do- 
« vrebbe consistere nel distruggere con saviezza la stallattite calcarea . che 
« nelle pareti , e nei suoli si deve generare , perchè se, condottate, le acque 
« dentro Napoli anche la producono, ed ostruiscono co’ loro depositi i pic- 
« coli condotti, non è possibile, che simili elTetti non producano nelle grotte, 
K e canali sotterranei , doude stillano , sgorgano , ed uve si raccolgono ». 

Ma quel dotto , mentre pr sola induzione divinò ili dovere stare sopra ai 
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suoli , e sulle lalerali pareli dei suddetti cunicoli la slallaltite calcarea, come 
elTeUivanieole \i slava, senza essere Siala luai avvertila , non spiegò però 
da quale causa e come veoiva prodotto tale fenomeno , c se era accidentale o 
continuo. £ la mancanza di questa spiega ha tratto in errore i preposti alla 
cura dell’acqua della Bolla, e prodotto danno, come in seguito verrà dimo- 
strato. 

Gli Arcliiletti, però, cora|Mnenti in allora la Commissione delle Acque , e 
che erano gli stessi, che avevano fatte scavare le grotlicelle , apprezzando lo 
esposto dal Monticelli, nell'anno 1832, avendo fatto investigare in tulli i cu- 
nicoli se veramente vi slava la slallattile calcarea, ed avendo conosciuto , 
che in preferenza slava sopra ai suoli e alla parte inferiore delle pareti dei 
due cunicoli c laterali grotticcllc , scavale nel terreno conglomerato , la fe- 
cero togliere da per ogni dove, e si trovò della spessezza lino a tre decimi di 
palmo. E da tale lavoro si ebbe I' utile risullamento, che I’ acqua scorrente 
sulla soglia del Divisore, arrivò non solo a covrire , ma sorpassò 1’ altezza 
di due palmi dei due incili. 

ÌU.i questo positivo aumento di acqua, dopo pochi anui principiò a mino- 
rare , e nell’anno 1841 la quantità scorrente sulla soglia del Divisore si ri- 
dusse ad avere 1’ altezza di palmo 1.50. 

Continuando sempre a minorare , nel di 1 1 giugno 1855 , giorno nel 
quale il Direttore del Beai Ministero dell’Interno, Cavalier Gran Croce Bianchi- 
ni , accompagnato dall’ Intendente, dal Sindaco di Napoli, dalla Commissione 
Uecurioiialc e da me, appositamente si recò alla Casa dell'Acqua alla Bulla , 
essendosi misurala nella verticale della luce dei due incili, l'altezza dell’acqua 
scorrente sulla soglia del Divisore fu trovata di palmo uno e due decimi, per- 
cui i due incili nella loro altezza stavano scovcrii per otto decimi di palmo. 
Essendo continuata la minorazione, avendo, il giorno 5 luglio corrente anno, 
misurala come sopra Tallezza dell’acqua scorrente sulla soglia del Divisore, 
fu trovala di palmo 1.15, percui le luci dei due incili, nella loro altezza, 
restano scovcrte per 0. 85 di palmo; ed, in conseguenza della minorazione di 
pressione, con la quale si eroga l'acqua, quella che viene in Napoli è circa 
un terzo di quando le luci de’ due incili sono coverte in tutta la loro al- 
tezza. 

in questo periodo di 18 anni di continuala crescente minorazione del- 
I .icqua, ogni tre anni si sono espurgati i cunicoli, nei quali essa sorge e 
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sc'urre , e l'acquidoUu clu' la porta in Napoli: l'ultinio espurgo lu fallo 
in settembre del passato anno. Nelle misure dei lavori fatti , che si con- 
servano dal Municipio, è riportato, di essersi ogni volta tagliate da dentro 
ai cunicoli cd all'acquidotlo, costruito in fabbrica, le radici di alberi infìltra- 
tevisi, e tolto da sopra ai suoli degli stessi gl'ingombri di sabbia e di so- 
stanze vegetabili; c nello interno dei cunicoli e delle grotlicflle. scavale nel 
terreno couglonieralo, taglialo il A'i/ro, nome col quale il volgo clii.iina 
la slallaltitc calcarea. 


Ili 

Causa della minorazione dell’acqua. 


Dai preposti alla cura ed al servizio dell'acqua della Bolla, per tradizionale 
opinione si è sempre sostenuto e si sostiene , che lo scarso scalurimento 
di acqua nei cunicoli deriva, ed è in proporzione della scarsa quantità di 
pioggia annualmente caduta su la pianura della Bolla e contorni, e che vi 
contribuisca anche la eruzione del Vesuvio. 

Ma, non mettendo in dubbio che l’acqua di pioggia sia il principale elemento 
della produzione, e della alimentazione delle acque sotterranee, dobbiamo da 
fatto autenticamente accertato vedere se veramente , dall'anno 1841 finora , 
sia stata scarsa la quantità della pioggia , annualmente caduta nella suddetta 
pianura e ne’ contorni. 

Per le osservazioni meteorologiche del Reale Osservatorio Astronomico di 
Napoli, fatte in un luogo periodo di anni, è ritenuto che la pioggia che cade 
in un anuo in Napoli, è di altezza centimetri 79. 72. E dalle misure annuali, 
publicate dallo stesso Reale Osservatorio, abbiamo che la quantità di pioggia, 
caduta dal 1841 lino a tutto il 1858 è stata. 


Anno 

1841 

1842 

1843 

1844 
1843 


centimetri 
102. 86 
102.41 
71.24 
75. 56 
81.41 
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Anno 

1846 

1847 

1848 

1849 

1850 

1851 

1852 

1853 

1854 

1855 

1856 

1857 

1858 


ceiiliiiietri 

96. 93 
92, 26 
79.02 
78. 34 
78 49 
83.01 
62 79 
93.56 
85. or» 
104. 28 
89.42 
82. 52 
96. 31 


Sunimando insieiuc queste autentiche altezze de’ 18 anni, ne risultano 
centiiiietri 1555.49, e divisa quest’altezza |>er 18, ne risulta l’altezza me- 
dia della pioggia a Na|>oli , un anno per l’altro, di centimetri 86.41 , e 
perciò centimetri 6.69 di altezza maggiore dc’ceutiiiietri 79. 72 , eh’ è ri- 
tenuto che cadi- in uu anno in Napoli. E siccome la pianura della Bolla è 
parte dei contorni di Na|K»li, sulla stessa e sue vicinanze , è caduta annual- 
mente la nicdcsima quantità di pioggia. E poiché una (torzione di essa è il 
principale eleiiienlo dell’ aline illazione della ma.ssa di acqua , che sta latente 
sotto la pianura, questa certamente ha ricevuto maggiore alimeutazioue del- 
r ordinario. 

Nè gli altri due elementi, che anche concorrono all’ alimentazione di detta 
massa sotterranea di acqua, han potuto essere scarsi nello stesso periodo. Im- 
perciocché, quello della rugiada, essendo essa prodotto dalla irradiazione not- 
turna, la quale genera nelle piante e negli altri corpi esposti all’aria libera il 
freddo necessario alla precipitazione del vapore aqueo, trasparente ed invisibile 
diffuso per l’atmosfera, nella pianura della Bulla e contorni è sempre ugual- 
mente abbondante, perchè è cs.sa coverta di folta vegetazione di alti alberi, di 
frutici e di erbaie. 

L’altro elemento, poi, che vien prodotto dalla fusione della neve, in questa 
disamiua non è da mettersi a calcolo , mentre raramente cade neve sopra 
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detta pianura e contorni , e Leo poca annualmente ne cade sulle falde del 
monte Somma e del Vesuvio . che vi corrispondono. 

Da questi incontrastabili fatti viene nutenticainenle smentita la volgare cre- 
denza, che lo scarso scaturiniento di accpia. nei cunicoli della Bolla, che dura 
da |8 anni, derivi e sia in proporzione della scarsa quantità di acqua meteo- 
rica, annualmente caduta sopra quella pianura e contorni : è provato, invece, 
che deriva da altre cause. E queste sono due , concomitanti tra loro , una 
antivetliita e l'altra ignorala. 

La cagione antiveduta, e eh’ è la maggiore, è il carbonaio di calce. Ma 
bi.sogna scovrire d’onde e come e.s.so si produce, se è accidentale o conti- 
nua la sua produzione , e<l in che e come esso ojtera a fare scaturire poca 
acqua nei cunicoli. 

E noto, fin dalla remota antichità, che le acque sotterranee generalmente 
tengono in soluzione più o meno quantità di carbonato di calce, che deposi- 
tano allorché escono dal loro stalo latente, e scorrono, sia per alvei, sia in ter- 
reno, sia per acquidotti. 

Slrabone, parlando dell’acqua del fiume Selc, scrisse : De Silari aquU ìwe 
peculiari traditur, pianta si qua in aquam eius cmqleitur, eam in eaxum mu- 
tari manenlt colore, formaque iisdem(i). E Plinio, parlando dello stesso Buine, 
«lisse : Similiter in (lumine Silari ultra Surrenlum non virgulto modo immerta, 
rerum et folio lapidescunl . edias sonòri potu (jus aquae (2). 

E fatto òraniai conosciuto e visibile, che l’acqua della Bulla si raccoglie 
seiiqire limpida nei cunicoli e cosi perviene in Napoli, ma che contiene gran 
quantità di bicarbonato di calce, il quale, |ierdendo porzione del suo acido 
carbonico, si riduce in carbonato, e presto depositandosi in taluni dei cuni- 
coli , si consolida , ed . indurendosi , arriva a divenire stallattite calcarea. 

Questo fenomeno si produce, perchè la quantità di carbonato di calce, che 
l’acqua nello stalo latente tiene in soluzione, deriva dalla inOuenza di un ec- 
cesso di acido carbonico, mentre da se solo il carbonato di calce è insolubile 
nell’acqua. Ma allorché quest’acqua sorge attraverso di meati e di fessure 
del terreno, nel quale sta racchiusa, e scaturisce e scorre nei vuoti dei cuni- 
coli. a misura che essa s’innalza dal suo livello, è sottoposta ad uua pressione 

(1) Slrabone, Lib. V, n. 257. 

(2) Plinio, Lib. 2, cap. 103. 
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sempre più minore <li quella, sotto la qii.nle stava; o<i allorché essa scaturisce 
nei vuoti dei cunicoli , mettendosi in contatto con I’ aria atmosferica , clic vi 
penetra continuamente dai po/iti spiragli , immediatamente diviene molto ae- 
rata. Per queste due cagioni avviene, che una porzione dell’acido carbonico 
in eccesso si sprigiona e se ne svolge sotto la forma gassosa, ed il carbonato 
calcareo, essendo insolubile nell'acqua, per azione meccanica, rapidamente si 
deposita. Fenomeno questo, che diviene sempre più crescente, perchè le pri- 
me molecole che si depositano, per attrazione di aggregazione, attirano e fanno, 
con rapidità crescente, precipitare quelle che seguono. Ma questo perenne fe- 
nomeno non produce uguali effetti in tutti i cunicoli in disamina. 

Infatti, nei cunictdi denominati Braccio della Preziosa e di Taverna Nuova, 
ì quali, come le laterali grotticellc, sono scavati nel solido terreno conglome- 
rato, c nei quali l'acqua che scaturisce esce da mezzo alle fessure, che stanno 
attraverso la spessezza del terreno , che ne costituisce i suoli . c dalla parte 
inferiore delle fessure che corris|)undono alle facce verticali delle laterali pareti, 
come visibilmente si osserva, il carbonato di calce produce sul pelo deH'acqua 
una specie di costante pellicola bianca, opaca c lucida, come un vetro di talco, 
la quale nasconde lo scorrere dell' acque e la fa credere stagnante , pellicola , 
che viene prodotta dall’ aggregazione delle molecole di carbonato di calce at- 
tratte dalle sostanze organiche, che galleggiano sul pelo dell'acqua, c vi pene- 
trano da pozzi spiragli. 

Sopra alle superficie dei suoli dei cunicoli e laterali groticelle, ed alle su- 
perficie delle laterali pareli , fin dove arriva l’ acqua , le molecole di carbo- 
nato di calce producono una tenace incrostatura , che col tempo arriva a 
divenire stallattite calcarea , ad ostruire completamente le fessure delle facce 
delle pareti , a non farne scaturire più acqua , a restringere le aperture delle 
fessure dei suoli , e farne scaturire meno acqua. 

Oltre a questo ostacolo , che trova l’acqua nello scaturire nei vuoti dei cu- 
nicoli c nelle laterali grotticelle, è a tenersi ragione anche che le fessure che 
stanno attraverso della spessezza del terreno , non corrispondano perfetta- 
mente perpendicolari alla sottoposta acqua , ma abbiano delle tortuosità e 
delle svolte , e possa in esse l'acqua depositare della sabbia, nella quale gia- 
ce , c che , per poca che sia , sempre trascina con se. 

E queste sono le vere cause che hanuo prodotto e producono il progres- 
sivo scarso scaturimento di acqua in delti cunicoli e laterali grotticellc. 
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È vero che, per evitare questo grave danno, che produce il carbonato di cal- 
ce, da quando fu conosciuto nellanno 1832, ogni tre anni si è fatto togliere da 
detti cunicoli e laterali grotticclle, ina con tale lavoro si è prodotto maggiore 
danno. 

Infatti, consta, che nei periodo di tre anni, l’incrostazione del carbonato di 
calce, come media, arriva ad avere la spessezza di 15 millesimi di palmo, c 
che, per trovarsi tenacemente attaccata all’asprosità del terreno, si rende dillìci- 
lissìma se non impossibile cosa il distaccare essa sola dalle scabre superficie del 
terreno. E perciò, ogni volta , si è tagliato con picconi il solido terreno dei 
suoli e della parte inferiore delle laterali pareti, che resta sotto l’ac(|ua, ap- 
profondandolo più o meno ed io vari sensi e larghezze ; e cosi si è da delti 
cunicoli e laterali grotticclle tolta f incrostazione soliditìcala di carbonaio di 
calce. E per dimostrare il difiìcolloso lavoro fatto uelfncqua, e per cacciar fuori 
i rottami del terreno taglialo , questi si sono raccolti con zappo , trascinan- 
doli per sopra agli incavali suoli , e messili in cofani , dai pozzi spiragli sì 
sono tirali sulla superficie del suolo e dcposilativcli : con ciò fare , si sono 
senqire più ostruite le aperture delle fessure, dalle quali deve scaturire l'acqua. 

Nei cunicidi , poi , denominali Braccio di fienincasa e Braccio .Vuoco, nel 
tratto del canale dalla Casa dell' Acqua al Pepe , i quali sono coslrniti tulli 
in fabbrica, tranne i suoli siibbìo.si dai quali sorge l’acqua, questa, es- 
sendo parte delia massa generate , anche deposita il carbonato di calce, che 
nel suo stalo latente tiene in soluzione. Per la spiegazione data di sopra, pro- 
duce sul |>elu dell’ acqua quella continuala pellicola galleggiante , che s’ in- 
crosta anche sulla fabbrica delle laterali pareti , ma non si deposita alTallo 
sopra ai suoli, e questo deve avvenire, perchè i granelli della sabbia, ed i 
piccoli lapilli, di cui si compongono i suoli, sono incoerenti tra loro; e l'ac- 
qua che perennemente sorge , attraverso gl' interstizi di tutta la loro massa , 
li tiene in un continuo movimento, da non potervi aderire niuna sostanza. 
Stante ciò, in detti due cunìcoli, e nel canale, l’acqua che vi sorge non è an- 
data, nè va soggetta a minorazione , per causa del carbonato di calce. 

Ma mentre in detti cunicoli c canale vi può sorgere sempre la stessa quan- , 
tilà di acqua , pure essa , insieme a quella che vi conQuisce dagli altri due 
cunicoli , da remota epoca non è arrivala mai nella sua integrità al Di- 
visore nella Casa dell’ Acqua, e molto meno in Napoli. E questo è avvenuto, 
ed avviene per incuria, perchè, non ostante il divieto di apposite leggi, stale 
CANGIANO — Poi. 3 
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sfni|iie in \igurc , si è lollorala la {liaiilagione degli alliet i , messi non a di- 
slan/.a legale dalle Iacee eslei ne dei muri laterali a delti emiicoli , canale , 
e intiera limglierza dell’ acqiiidotto ; e, ciò eh’ è peggio, di quelli piantali a 
piomliu delle volte di lalihrica di coverlura di delle opere. E da ciò è avvo- 
luilo ed avviene, che le radici degli allieri, p.vrlicolarmcnle di quelli lalligi- 
no.si, Irovamlosi in prossimil;i dell’aiipia, quasi per attrazione della stessa, si 
piolungauo c si dilatano, lincliè non arrivano a contatto delle fabbriche dei 
recipienti che la coiileiigono; e, nella loro sottigliezza, hanno tale forza, che 
s’ insinuano irame/.zo le couiim'ssiire della fabbrica do’ muri e delle volle di 
coverlura di delle opere, e, traversandole e [K'iielrando nei vuoti, s’immergono 
nell’ acqua, nello quale, favorite dalla mancanza di luce, si allungano, s’ingros- 
sano , c si dilatano grandemente. Da ciò è avvenuto ed avviene la degra- 
dazione delle fabbriche, in modo che iu tali sili si disperde l’acqua, ed avviene 
il Iraltenimenlo del sorgere , e dello seorrere della stessa in delle ojierc. Il 
che viene aumeiilalo dagli oggetti vegetabili , particolarmente canne di gra- 
none , che nella stagione estiva dai fori de’ pozzi spiragli si gellano in delli 
cunicoli , nel canale , c nell’ aequidollo. 

E vero ebe ogni tre anni si sono lagliale con ronebe le radici degli alberi, 
rascDle le facce interne delle fabbriche di delle oiwre , c raccolte e tirate 
sulla superficie del suolo; ma, in ciò fare, lo scuotimento produllusi alle hib- 
brh lie le lia sempre più degradale; e le radici si sono maggioriueiile ingros- 
sate nelle loro nodosità tramezzo le fenditure delle fabbriebe, e con maggior 
forza riprodotte c dilatale nell’acqua. Si Sono aiiclic raccolti gli oggetti ve- 
getabili getlati in delle opere , e tolti i cumuli di sabbia prodollivisi : il 
tutto dai pozzi spiragli si è tirato sulla superficie del suolo. .Ma questo lavoro 
sjiesso ha prodotto daiiiiu, mentre essendosi progressivamente disti ulte per 
la massima parte le catene di fabbrica, che alla distanza di cento palmi l'uaa 
dall'altra stavano sopra ai suoli sabbiosi di delli cunicoli c del canale, per de- 
terminarne iu convenienti pendenze, e per contrasto dei laterali muri, spes.s<», 
.senza necessità , si ò tolta troppa sabbia dai suoli , e si è arrivalo a spedare 
i laterali muri , i quali, essendosi squilibrati , uon rare volle è bisognalo ri- 
farli. 

Onesti fatti, non solo sono comprovabili, e si possono verificare da chi ha 
il coraggio di penetrare nei cunicoli , ma sono documentati dalle misure dei 
lavori di espurghi, c delle opere muraloric fatte, che conserva il Municipio. 
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Le granili ei(izi<mi del Ve:>iiviu hanno puluto aiit liOi c [lossuiiu umlrihuirc 
a fare scaliirirc |)ora acqua nei cunicoli. 

L tradizionale, che nei periodi che precedono le grandi eruzioni del Vesu- 
vio, e duranii le stesse, si disseccano le acque sorgive, raccolte nelle vasche 
dei pozzi, che stanno scavati alle falde del vulcano, e nei terreni che ne cir- 
condano la base. Questo fenomeno si crede, che avvenga per assorbimento, che 
fanno dell’acqua le materie ignee , che dalle viscere della terra si sollevano 
nelle concavitA del vulcano, e si approssimano ad eruttare dal suo cratere , 
o da boccile, che si a|»rono alle suo falde: c perciò il disseccamento dell’acqua 
è ritenuto indizio di prossima eruzione. A me sembra che la maggiore causa 
di questo fenomeno sia la perturbazione, alla quale va soggetta l’acqua nel 
suo stato latente. 

f’ troppo noto , che precedentemente alle grandi erii/ioni del V’esuvio , o 
duranti le ste.ssc, si sono prodotte delie forti detonazioni e commozioni, tali 
per forza c durata, da produrre, alb; sue falde, eil al suolo circostante al pe - 
rimetro della sua base, gli stessi eifelli dei seii'ibili terremoti. 1 danni deri- 
vatine, sono stati le rotture dei lastrici di covertura delle c.isc , c, qualche 
volta , .anello dei muri di queste. Questo fatto in preferenza è avvenuto, ed 
è riroiiu.'Cihilo a Torre del Greco , Re.siiia, rullena , .S. .\nastasia , e<l in altri 
convicini piicsi. 

In tali avvciiinieiiti, certamontc, han dovuto c dehbouu essere perliirbatc le 
acque sotterranee , che stanno in prossimità del vulcano , c non a grande 
profondità sotto la superlicie del suolo. Siccome tali acque, nel lor,) stalo la- 
lente, non formano una massa liquida, ma stanno in mezzo di sabbie c lapilli, 
allori !iè il lutto loro insieme viene forleinenle agitalo dal dello .scuoliineiilo, 
prodotto dal vulcano . 1’ acqua, per la propria forza di ascciisioiie, nel solle- 
varsi dalla sabbia e dal lapillo, in mezzo del quale sta, neec.ssariaineiile deve 
Ir.asciiiarne una jKirzioiic con se ; c con ciò anincnlaiido di densità, scema di 
velocità nello ascendere ; c perciò in proporzione dell' altezza, larg.iezza , c 
forma delle fessure del soprastante terrciio, che deve percorrere (ler arrivare 
nelle vasche dri [lozzi , o non vi giunge a scaturire o vi giunge in hen poca 
quantil.i. l*uò anche avvenire, che le fessure, per ragilazionc che si produce al 
terreno nel quale stanno . specialiiicnle se si compone di niarue argiliari , si 
rinserrino, o si oslruiseano, in modo da non dare più passaggio all’acqua. Ma, 
cessata la ondulazione, l'acqua ri.u ipiisla il suo stalo natur.de, e, [ler la forza di 
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.isccDSione clic (iene, sulIcvaDdosi dalla sabbia c dal lapillo, s'insinua nelle su- 
prnslanlì fessure, c, tranne roslruziunc, o il rinserraniento di esse, le percor- 
re, c torna, al suo ordinario, a scaturire nei soprastanti recipienti: cosa nota, 
che avviene , cessale le eruzioni del Vesuvio. 

Questo fatto ba potuto, qualche volta, e può contribuire a inag^i orni ente 
fare ostruire le fessure, attraverso delle quali sorge l'acqua, ebe scaturisce nei 
cunicoli alla Bulla, scavati nel solido terreno conglomerato , e ad accrescere 
ostacolo al passaggio dell'acqua. E può contemporaneamente avvenire pure, 
che, per la ondulazione nella quale sou messi negli altri cunicoli, la sabbia, il 
lapillo , e r acqua , quesUi non si sollevi al suo ordinario. 

IV 

.Mezzo , da rendere coslanle lo scalurìmeiilo dell’ acqua. 


Il mezzo da rendere costante lo si aluriiiieiito dell'acqua sotterranea, nei 
soprastanti cunicoli sopradescrilti, scavati nel solido terreno conglomerato, 
dipi’iide dalla natura dei terreni, nei quali si trova rincbiu.sa l'acqua, e dalla 
quantità e dal modo come la stessa giace. 

L'acqua , di cui ragioniamo, nel suo stato latente , giace in uno strato di 
sabbia, e scorre sopra un piano inclinalo di terreno, ad essa impermeabile: ed 
abbencbè si trovi coverta dal terreno conglomerato, da essa permeabile, pure, 
per elTelto della sua giacitura, resta sotto una limitata, ma continuata pressione 
idrostatica. Essa, intanto, s'innalza «lai suo livello, perebè nei corpi Iluidi le 
molecole, ebe ne compongono la massa, sono indipendenti e libcne, in modo 
da potere muoversi le une contro le altre ; e però, premendosi, sviluppano 
delle spinte laterali , e trasmettono in tulle le direzioni la pressione in un 
punto della loro superCcie. E siccome quello, ebe una forza estranea produce 
in tutta la massa di un liquido,. il peso dello stesso lo produce, non solo, ma 
con una inlerisilà cresceule sidle molecole degli strali, di più in più profondi, 
ebe compongono la sua massa , avviene, che le molecole premute da quelle, 
che es.se sup|iurtauo ricevono da tale sforzo verticale una spinta in tutti i 
.sensi, die le fa innalzare dal loro livello', ed ascendere tramezzo tulle le iiseitc 
dei lerieui, sotto ai quali stanno riucbiu.se, e rimontare aiicbe all altezza del 
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tliclroslautc* siiptriori' livello . (jualora con faciltà arrivino a scalurire , sia 
sulla superGcic del suolo, sia io sotlcrrauei recipienti. 

È per questa lejjjje, che l’acqua in disamina s’insinua nelle fessure del so- 
prastante terreno, eil arriva a scaturire nei suddetti cunicoli, e laterali grot- 
ticelle. Ed intanto non vi perviene tutta la quantità, che può esitarsi dalla massa 
sotterranea, perchè le naturali fessure del soprastante terreno conglomerato, 
per mezzo delle quali deve sorgere, certamente non stanno perpendicolari ad 
essa , nè hanno uniformi larghezze , e pel ragionato di sopra si trovano 
più o menu ostruite alle loro aperture corrispondenti nei vuoti dei recipienti, 
e probabilmente ostruite pure da sabbia e detriti di terreno, nelle tortuosità 
delle loro altezze. 

Scoverto per (juali cuiicoinitauze di cause avviene, ebe nei suildetti cuni- 
coli e latcìali grotticidle non perviene tutta la quantità di ac<|ua.che conti- 
nuamente può smaltire la massa sutterraueu , e quali daunevnli elTetti ne ri- 
sultano, si rende facile la escogitazione del mezzo, come evitare |>ermanentc- 
raentc questo grave danno. 

Infatti , se l'acqua , nel sorgere dalla sabbia , invece d’ insinuarsi e per- 
correre tramezzo delle attuali naturali informi fessure , ascendesse fino ai 
suoli dei cunicoli e delle laterali grotticelle, per condotti larghi e perpendico- 
lari alla sua massa , ognuno comprcmle che scaturirebbe in detti recipienti 
tutta la quantità di acqua che la massa sotterranea può perennemente smal- 
tire , per essere molto abbondante- 

L’acqua, che giace e scorre sotto la masseria la Pfeziosa, nella quale stanno 
scavati i suddetti cunicoli con le laterali grotticelle, certamente non è il solo 
prodotto di porzione delie acque meteoriche, che cadono sulla superficie della 
masseria ed adiacenze, c che per infiltrazione passano sotto , ma vi di^ve af- 
fluire anche quella di dielrostanti più elevate località ; e probabilmente vi 
conlluisce pure l’acqua sotterranea , conosciuta stare sotto la vasta pianura 
denominata il Candeloro, che è di livello superiore, ed inclina verso la mas- 
sT'ria la Preziosa , e ne dista per circa un miglio c mezzo. 

Stante ciò , c potendosi dalla Città . per elTetto dello stabilito col sopra 
enunciato istrumcnto, fare uso di tutta la quantità dell’acijua, che sta latente 
sotto la masseria la Preziosa, si può essa raccogliere con quel mezzo, che dia 
il maggiore risullamcnto. Ma l'acqua che si otterrà di aumento dell’attuale si 
deve anch’ essa faro pervenire al Divisore nella Casa dell' Acqua , per andare 
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in aiitiionlo , sia della quaii(i(à ebe viene in Napoli , ad uso di pubbliea uii- 
lilà, sia di quella, die produce il Sebelo, ed in conseijuenza. in utile dei padroui 
dei mulini, die ne ricevono molo; c perciò la spesa, die occorre per attuare 
il suddetto mezzo deve andare ad uguale carico del Corpo della Città di N'a- 
fluii, c dei padroni dei mulini. 

Il perforare un condotto cilindrico, die dalla superGcie del suolo di imo 
dei suddetti cunicoli, arrivi perpendicolare al pelo dell' acqua della sot- 
toposta massa , è rosa facile a farsi , con islrumenti meccanici , e non costa 
grande sfiesa. Inipercioccbc nella specie si tratta di perforare il solido lerivno 
conglomerato, [>er una profoiidit.à, die non si conosce ifiiaiita sia, madie, per 
iuduziune, credo die non oltrepassi un cenliuaio di palmi. Eseguilo il perfo- 
ramento del terreno di forma cilindrica e di diametro un palmo , vi si deve 
collocare la colonna di ascensione dell’acqua, formala di tubi di rame, in- 
chiodata c saldata alle connessioni dei diversi pezzi , spingendola lino alla 
massa sotterranea ; e pi-r far si ebe l’acqua ascendesse soltanto per l’ interno 
della colonna , devesi rieiiifiirc di cemciilo idraulico lo spazio, che intercede 
per tutta la lunghezza della parte esterna della ccdonna ed il foro; e cosi l’.ac- 
qua arriverà a quell'altezza, fin cui può, per la sua forza di ascensione, giun- 
gere nel cunicolo, c vi si verserà iiereniiemeulc. Credo clic convenga in pre- 
ferenza perforare un al sito di congiunzione del cunicolo detto deil.i 

Preziosa con l’altro chiamato di Tacerm iVora , [ler giudicare poi se è ne- 
cessario farne altri e dove. 

Non vi è a temere elio l’acqua sotterranea, di cui r.agioiiiamo, trovandosi iia - 
turalmenle a sorgere tramezzo le fessure del Soprastante terreno, non ascen- 
desse poi pei pozzi forali, mentre essa ove trova più facile uscita, là concen- 
tra la sua afilucnza, e, per la legge della di sopra, vi stabilisce la conaiile di 
ascensione , come i sifuiii ne ullrunu i mudelii arlificiali. 

Sorgendo c scaturendo in dello modo l' acqua della massa solli rraiiea , il 
suo esito, anche nei casi di fiertuihaziuac, non può andare soggetto a varia- 
zioni, perché il tubo di metallo, trovandosi perfeltaiiiealc verticale, eil avendo 
un gran diametro, l’acqua clic ne riempie il vuoto, ed allacciata lo percorro con 
tutta la forza di asceiisioue che tiene, non vi può depositare alcuna delle so- 
stanze che può trascinare con se, ma può soltanto precipitarle nel cunicolo, 
allorcliè scaturisce dall’ orilicio superiore del tulio. Ne il carhoiialo di calce, 
che l’acqua, per propria natura, coiitiuuerà a precifiilare, alloiché scaliiiisce 
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lU'l l imicolo, |iuò produrre ii»l.icolo al!;i sua ci o“dzioiie , poicliù il li iionuiio 
avviene quando 1’ acqua si eroga dall’ orifìcio del IuIki e però le inidcr<de di 
carlionalo di calce si possono incroslare allo esterno e sotto al Icinlio del- 
r orificio , ila dove con facilità si possono distaccare quando necessita ; c la 
maggior parte delle molecole , cadendo sulla supei lìcie del suolo del cuni- 
colo, non >i producono più danno , mentre dalle aperture delle fessure clic 
vi stanno non deve uscire più acqua ; e se col tempo , pel loro aumento , 
disentano di ostacolo allo scorrere dell’acqua sul suolo, potranno esse to- 
gliersi , senza teina di produrre danno. 

Per cNÌIare, poi, il sopradescritto inipediDiento che trova l’acqua nel sor- 
gere, e scorrere negli altri due « unicoli, nel canale, o nell acquidotto, i quali 
sono costrutti in f’ahhrica , ed evitarne per sempre la degradazione , e la di- 
spersione , il mezzo è facile c tale, che basta farlo attuare, per avere certo e 
permanente utile risiiltamcnto , c con lieve spesa. 

Infatti , cessando l'apatia finora durata, c facendosi, come è troppo dove- 
roso, con tutta severità di legge svellere lutti gli alberi, che si trovano pian- 
tati a piombo delle volte di fabbrica di detti due euuieoli, del canale, e della 
intiera lunghezza deH’acqtiidolto, c tutti quelli che non stanno a distanza le- 
gale dal piombo delle facce esterne dei muri laterali di dette opere; e faccn- 
ilosi, con assidua custodia, impedire di giltare pe’fori dei pozzi spiragli oggetti 
vegetabili c pietre, nei .sottoposti cunicoli canale ed acquidotto, si otterrà che 
negli stessi r acqua sorgerà , e scorrerà lìberamciilc. E si porrà termine an- 
che alla uegligeuza di essersi , dall’ Amministnizionc della Città di Napoli, 
e da’ padroni dei mulini posti lungo il Sebeto , pagato il valore capitale del 
prodotto degli alberi, che non stavano piantati a distanza legale dalle fabbri- 
l'Iie «li liette opere , allorché è bisognato svellerli , per rifare [)orzioni delle 
fabbriche delle medesime opere. 

Eseguito ciò, è necessario di ben restaurare le fabbriche dei delti duo cu- 
nicoli, del canale, c dell’acquidolto, e di ricostruire le cateoc di fabbrica sopra 
ai suoli sabbiosi dei due eiiiiicoli,e del canale, per nuovameute determinarne 
le uniformi cuuvcnieuli pemleiizc, e per tenere alTurzati i muri laterali. E con 
ipiesii mezzi ognuno eoiuprciide, elio non potrà più disperdersi acqua da tali 
reripìcuti, c che non |>ulraiino più spedarsi impunemente i muri di dette opere, 
per farli squilibrare c rifarli; e 1’ estremità del suolo dui cunicolo , denomi- 
nato Braccio di Beìùncasa, si rimetterà a livello con la soglia del Divisore. 
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I.’inqna (Iella Bolla, vi è ragion da fredcre, che sia siala raccolla, e desti- 
nala agli lisi, ai quali ora si trova daToiidalori dell’antica Napoli. Ma è certo 
per doeiinienli, elle da lien remota epoca trovasi destinata ad uso di pubblica 
utilità , sia |ier la parte clic produce il Sebelo , sia per la quantità ebe per- 
viene in questa Capitale, nella quale essendo stala, fìno al principia del XV'II 
secedo, la sola acqua potabile avulavisi, si à prestala nei progressivi .aumenti 
della popolazione a soddisfarne lutti i bisogni , ed anche ora necessita per la 
maggior parte degli usi civici. È pen ii’i che bisogna averne previdente cu- 
ra , e cercare con i nnzzi legali , ed arlilieiali di migliorarne l’attuale con- 
dizione. È anche necessario di rettificare nella Cilt.i la distribuzione di que- 
st’ acqua , e di reprimere gli abusi commessivi. 
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ACQUA DI CAHMICNANO 


I 

Origine , ed uso. 

La popolazione di Napoli, la quale al princi|iio del XVII secolo, non oslante 
le niurtalità , causale dalle guerre , e dalle pesti , si componeva di 'iSOmila 
abitanti . solTriva penuria di acqua potabile , ed anche di farina , perciocché 
sebbene il grano fosse abbondante , i mulini della Città non potevano maci- 
narlo , per scarsezza del motore. 

Cesare Carmignano, in seguito di oflerte e piti, fatti col Municipio, e pre- 
vio Regio assenso , l’ anno 1629 condusse a sue spese in Napoli I’ acqua, che 
porta il suo nome, facendovela prvenire, in prte per mezzo di un acquidotto 
sotterraneo, ed in parte pr un alveo in terreno, da sopra la Città di S. Agata 
dei Goti. Essa ha origine dal fiume Faenza, ed è aumentata dall'acqua di su- 
pero delle reali delizie di Caserta. 

Il fiume Faenza ha origine da due ruscelli , i quali sono prodotti da sor- 
genti, che da mezzo il terreno terziario subappennino, versano l'acqua a fior di 
terra delle falde delle colline , che dominano il lenimento dei comuni di 
S. Martino, e Cervioara, in Principato Ultra. Dopo lungo e tortuoso cam- 
mino, l'acqua di questi due ruscelli, aumentala da altra, che vi confluisce e 
sorge dal suolo, si unisce insieme, nel silo denominato Ponte Cardilo, in le- 
nimento di Cervin^ra. Da questo sito, il fiume Faenza, serpggiando, prcorre 
lungo il fondo della prte avvallala dell'altopiano, che, dalla linea che unisce 
S. Martino con Montesarchio, si protrae ad Airola, da dove seguila, prcor- 
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rcudu il Ouiue aul fonilo (lolla slrclta e ripida valle di Mojanu c di Lima- 
tola , fin oltre il toniiiicnto di S. Agata dei Goti, ove , volgendo a dritta della 
sua forrcnte, va a confluire nel fiume Volturno , in tenimento della Piana di 
Oajazzo. 

Cuufluìseono nel fiume Faenza, a sinistra la sua corrente, c ne aumentano le 
ac<iue, dal tenimento di Cervinara, fino a tpiello di Paolisi, tre rivoli, prodotti 
da sorgenti, che scaturiscono Tacqua da mezzo il terreno subappennini), che 
sta alla pendice delle laterali montagne Appcnnine. A dritta poi della corrente 
dello stesso fiume, dal teniinentu di Mont(‘sarchio, fino a quello di Airola, vi 
confluiscono sei rivoli , che lungo le pendici del munte laburno hanno ori- 
gine da sorgenti , delle quali talune scaturiscono l'acqua da mezzo il terreno 
terziario subappcnino , altre dal terreno di alluvione , e poche da mezzo di 
fenditure del tufo vulcanico. Luogo la valle in tenimento di Mojano, conflui- 
scono nel medesimo fiume molti ruscelli , fra quali dodici relativamente ab- 
bondanti , ebe banno origine da sorgenti , le cui acque scaturiscono da sotto 
il tufo vulcanico. 

Lungo il corso del fiume Faenza, dal tenimento di Paolisi, fino a quello di 
Mojano , stanno quattro case di mulini, di proprietà di Casa Reale, fatte co- 
struire per vantaggio delle (K>|)olazioni di quelli paesi. 

Nella valle in tenimento e sopra corrente della città di S. Agata dei Goti, 
nel luogo detto la Catena , che è un argine in fabbrica , fatto attraverso il 
letto del fiume Faenza, per alzare e contenere il pelo deH'. acqua a sinistra 
della corrente . e sottoposto al {ndo basso deirac(|ua palmi tre , ha princi- 
pio il canale di Carmignano , che prende I' acqua di detto fiume e la porta 
in Napoli. 

Questo canale, dalla Catena, fino a Maddakmi, per la lunghezza di circa nove 
miglia , tranne il primo tratto della lunghezza di un niiglio che era scoverto, 
in tutto il resto è costrutto in fabbrica; coverto, percorre a varie profondità 
sotterra, a mezza costa dei colli e mouticelli di terreno terziario subappcnino, 
che rilevano lungo la catena di montagne appennine, dette di Lunguno. Da 
Maddaloni fino a Licignano, per la lunghezza di circa undici miglia, è un de- 
forme alveo, il quale, fino a Cancello, è scavato nel tufo vulcanico, e pel resto 
nel terreno di alluvione. Da Licignano a Napoli , per la lunghezza di cinque 
miglia , r acqua scorre per due diversi canali sotterranei in fabbrica , 1' uno 
detto delle Fontane, I’ altro dei Mulini. L'acqua delle Fontane in Napoli cor- 
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risponde a palmi 95 di altezza sul livello del mare , e quella dei Muliui a 
palmi 68. 

Uoa parte dell’acqua della cascala di Caserta, (>er uu apposito .u-quidotto, 
detto di S. Benedetto, cniiflniscc nel canale Carmignano, e ne aumenla le acque 
derivanti dal fiume Faenza, nel silo in teniinento di Monte de’ Cori. 

In Napoli, di tutta l’acqua di Carmignano, quella che vi perviene pel ca- 
nale delle Fontane, si ero^a senza pressione da una luce rettangolare, di lar- 
ghezza cioquaula<|uallio centesimi di palmo, e di altezza palmo uno ed otto 
cenlesinii , ed è destinata per lo fluimento di sei pubhlielie rontaiic, e ad uso 
civico. Tutto il maggiore volume , che conduce il can.de dei Mulini , è ad- 
detto a dar moina trenta mulini, iu quattro case, di propi iet.i della Cilt.i, che 
stanno lungo I’ antico fossato , du|K> di clic si perde a mare. 

Il 

Volume dell’acqua, sua variaziouc, qualità ed clfetti, cLe uc derivano. 

Dalla grandio.sa sopradescrilla origiue dell’acqua di Carmignano parrebbe, 
che essa arri\;isse sempre abbondante nella Città di Napoli, ma nel fatto non 
è cosi. 

Dell'acqua del fiume Faenza, che s’immette nel canale di Carmignano sene 
eroga percnnemenle, prima di giungere alla città di S. Agata, da un tubo, detto 
di Ltmalola, di diametro 0.70 di palmo, che sta attraverso la grossezza della pa 
rete a dritta la corrente, posto sotto la carica media di acqua di palmi ‘2.50. Da 
due tubi che corrispondono nel sito detto la /'cschiera, presso la città di S. Agata, 
ognuno di diametro 0. 25 di p.dmo, |H)sti sotto la carica media di acqua di pal- 
mi 2 ; e da altro tubo detto il Ducatone a M.iddaloni , di diametro 0.33 di 
palmo messo sotto la carica media di acqua di indino uno. Oltrceió , tutte le 
suddette sorgenti, che formano il fiume Faenza, c quelle «lei Fizzo, che pro- 
ducono l’acqua di Caserta, vanno soggette a delle grandi variazioni negli esiti 
dei loro volumi , che durano per de’ lunghi e continuati periodi di più anni ; 
ed allorché avviene il |>eriodo di scarsezza, l’acqua del fiume Faenza e quella 
del Fizzo minorasi di tanto, die raccolta nel canale Carmignano, e nell’acqui- 
dotto Carolino, si riduce a circa la metà dell’erdinario volume, che vi si rac- 
coglie, allorché le sorgenti scaturiscono in abliondanz.i. 
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Ma , oltre a ciò, l’acqua di Carmignano, nel corso di ciascun anno , qua- 
lunque sia il periodo , di abbondanza o di scarsezza delle sorgenti , va sem- 
pre soggetta a positiva variazione , ciò che avviene per fatto naturale , e per 
fatto dell’ uomo. 

Le sopradescritte sorgenti, che costituiscono il fiume Faenza, sgorgano in 
mezzo de’ territori di proprietà particolare, i rivoletti, che sono prodotti dalle 
loro ncque, corrono essi pure per mezzo a territori di proprietà particolare , 
finché non arrivano a versarsi nel fiume Faenza. È perciò che i proprietari 
ed i coltivatori dei territori, ne’ quali nascono e scorrono le acque delle sor- 
genti, in tutta la stagione estiva, fino all’anno 1853, deviandone il corso, se 
ne servivano per rirrigazionc de’ loro campi e per la macerazione della ca- 
n.aiic; ed ora, per effetto del Beai Decreto de’ 17 gennajo 1853, se ne possono 
servire, senza arrestarne il corso, per cui viene menomata la quantità dell’acqua 
aliraentalrice del fiume Faenza. 

Nel resto del corso dell’anno, e particolarmente nella stagione invernale , 
r acqua di Carmignano viene sempre abbondante nella città di Napoli , c ciò 
avviene per fatto naturale, |M;rchè nel fiume Faenza confluiscono tutte le acque 
delle piogge, che scorrono dalle vastissime falde de’nionti Appennini, i quali 
nei due lati sovrastano al fiume Faenza, per la lunghezza di circa otto miglia 
dalla sua origine, fino alla Catena; perchè , in fine, nel canale Carmignano, 
nella parte in alveo scovcrto, immettono le lave delle piovane, che scendono 
da monti convicini, c |>articolarmetite quella di Monte de'Gori, c di Arieiizo. 
Tutto ciò produce che, tanto nc’periodi di abbondanza di acqua, clic in quelli 
di scarsezza, nello inverno il canale di Carmignano spesso non può cuntencre 
tutta l’acqua che vi s’immette, e perciò bisogna farla riversare dagli sviatoi, 
che da tratto in tratto vi si trovano, ed ove stanno delle guardie, che ne re- 
golauo lo scarico , ond’evitarc di far crepare il canale. 

L’ acqua di Carmignano, che in gran parte deriva da quella del fiume Fa- 
enza, non solo perviene nella città di Napoli sempre torbida c limacciosa, ma 
forse anche satura di princi|ii c sostanze non salutari per coloro che per ne- 
cessità debbono farne uso [m;’ bisogni della vita, ciò che avviene per fatto na- 
turale , e pel mudo come I’ acqua è condottata. 

Nel fiume Faenza, come è detto di sopra, confluiscono tutte le acque delle 
falde de'laterali munti Appennini, le quali trascinano gran quantità di marna 
argilLue, gbiaj.i, sabbia e materie organiche. Porzione di tali materiali l’ac- 
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qua che s' immette nel canale Carmigoano la conduce con se e la deposita 
lungo il suo percorrimenlo , e questo è uo fatto naturale. 

Nell'alveo, poi, che da Maddaloni a Licignano conduce I’ acqua di Carmi- 
goano , non solo s’ immettono le lave di Monte de’ Gori e di Arienzo , che 
vi trascinano e depositano gran quantità di fango marnoso , sabbia e ghiaja , 
ed ogni sorta d’ impurità , che si deposita lungo il letto dell’ alveo ed arriva 
fino a Napoli , ma vi si gitlano anche le immondezze e le lordure de' terri- 
tori , per mezzo ai quali essa passa. Vi cadono pure le foglie de'vicini albe- 
ri , e delle piante acquatiche , che nascono lungo le sue ripe e letto, ed una 
gran quantità d’insetti. Per le quali cagioni, e perchè l’alveo ha deforme pen- 
denza, che viene alterata da detti depositi, avviene, che durant’i calori di està, 
r acqua vi scorre cou lentezza , ed arriva ad acquistare lungo le ripe il ca- 
rattere delle acque stagnanti , e multe piante , forse innocue , vi marciscono. 
Ma è noto che nei nostri terreni melmosi è spontanea la Cicuta , il ranun- 

CULUS SCBLERATUS. 

Stante ciò, l’acqua che scorre nell’alveo, particolarmente nella stagione 
estiva , per l’azione diretta del sole, mettendo in fermentazione le sostanze 
vegetabili ed animali e quelle minerali che essa vi deposita , c quelle che il 
terreno dell’alveo jier propria natura contiene, sciogliendosi e scomponen- 
dosi parte di tali sostanze , dove trascinar seco delle sostanze organiche c 
minerali , e saturarsi di sali a diverse basi , c divenire , se non nociva , 
poco salubre (1). 

L’anno 1851 pubblicai per le stampe una mia memoria, col titolo « SulFat- 
luale condizione de’tnulini delle quattro case di projmetà della Città di Napoli, e 
sumezzi di migliorarla. Con essa esposi distintamente tutti gli abusi, che si 
commettevano sulle acque dei rivoli c ruscelli che formano il fiume Faenza, 
0 sull’acqua dello stesso flume , e le necessità c mezzi da evitarli; il bisogno 
di rcttiGcare il canale sotterraneo, clic conduce l’acqua del fiume Faenza dalla 
Catena a Maddaloni, ed il doversi costruire da Maddaloni a Napoli un acqui- 
dotto in fabbrica, tutto coverto, invece dell’alveo, onde aversi salubre l’acqua 

(1) Nell’ Istoria dell’ Accademia Reale delle scienze di Parigi, anno 1Ì33, p. 337, è 
riportalo , che nel 1731 una straordinaria siccità Lassò considerabilmenle il livello della 
Senna ; che l'acqua ne fu alterala, ed una malattia epidemica si manifestò tra coloro che 
ne fecero uso. De Jussieu attribuì l'alterazione dell' acqua c la nnllatlia allo sviluppo ec- 
cessivo di piante perniciose , e in particolare delle Hippurh e ilclle tionferves. 
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(li Caniiignniio, comi- In civillà e In saliiln piihhlicn lo ricliicdoiio. Diinoslrni, 
fili' le sormonti, file cnstiluisconu il fiume Faenza, e quelle del Pizzo, vanno 
sup^iellea delle {grandi variazioni negli esili dei loro volumi, che durano per 
rlc'liinglii c fonlinuati periodi di più anni; e sicfome quell'anno era il sesto 
di mi periodo di lro|ipo scarso scaturimeiito di acqua delle sorgenti, che grave 
perdita aveva cagionala a chi teneva in fìtto i mulini di proprietà della città 
di Napoli , previdi che Siircbhe presto sopravvenuto un periodo di alihon- 
danle scalurinienlo di acqua delle stesse sorgenti; infine proposi, eouie proble- 
ma , di dimostrare da che vien prodotto il rcnomeno di scarso e abhondaiite 
scalurinienlo di acqua delle sorgenti, che roriuano il fiume Faenza , e quelle 
del Pizzo, e dimostrare se vi è mezzo umano da potiT ciò evitare. 

La esposizione di queste cose diede occasione a due positivi vantaggi, l'uno 
pubblico , r altro privalo. 

Il grande vantaggio publico fu prodotto cid IL-al Decreto de' 1 7 gen- 
naio 1853 , col quale venne dal Legislatore assicurala la integrità e la salu- 
brità di tutte le .acque, che costiluLscono il fiume Faenza , c quelle dello stesso 
Cuiiic le quali da sopra S. Agata dei Goti, immesse nel canale Carmignano, 
pervengono a Napoli, c servono ad uso di pubblica utilità. Ed avendo, poi, 
consideralo che non ostante detto provvedimento, l'acqua, per rinforme opera 
che la conduce. 'non può pervenire in NajMili nella sua integrità e salubre, il 
provvido Legislatore dispose, che vi fosse inveec condotta per un acquidolto 
in fabbrica , tutto coverto. 

Quest'opi'ra di somma utilità, c tanto desiderata |ier più di due secoli, tro- 
vasi dal p.assalo anno intrapresa, con la mia direzione, ma con ben limitati 
assegni annuali. 

Non vi è dubbio, che un’opera, per la quale bisogna una vistosa spesa, non 
è per nulla comportabile dallo stato di liiianz.i , nel quale si trova I’ ammini- 
strazione della Città di Napoli ; ma ciò non esclude che essa sia di soiiiina ed 
urgente necessità, e preferibile a tutte. È noto, che lo stato sanitario degli abi- 
tanti di una città è in relazione con la qualità e quantità dell’acqua, di cui si 
u.sa pei bisogni personali e domestici , perché tale elemento soddisfa ad uno 
dei bisogni più inqieriosi dell' uomo, e |terciò costituisce uuo dei |iiù impoi - 
tanti scopi d’igiene, tanto pubblica che privata, la cui pratica osscrvaiizii è 
intimamente congiunta ai progressi ed alla decadenza della civilizzazione, E 
l'crció che , se anche per la esecuzione di questa oper.i fosse nei es.vai io un 


Digitized by Google 


— 31 - 

nuovo il.i7.io civici) sulla |)o|iola7Ìonc che ahila nella ciUà di Napoli, hisoone- 
relihc sopporlarlo. Ma , col inez7o che esporrò in seguito , l' opera può farsi, 
senza gravarne la |)o|K)Iazionc. 

L’altro vantaggio, che ha ottenuto I' amniinistiazionc della Città di Na- 
poli, è stato il seguente. 

Le quattro case di mulini della Città di Napoli, crino stale tenute in adìtto, 
lino a lutto aprile 185‘2, per la rendita anuiiale di ducati 39,400. Quando 
dovevasi rinnovare il contratto, il Gttaiuolo credè non tornargli conto di se- 
guitare a pagare la stessa somma, avendo negli ultimi sei anni fatto una grave 
perdita, per la straordinaria scarsezza dell’ acqua di Carmignano, che dà molo 
ai mulini. Quindi I' amministrazione fece i manifesti pel novello .iflìtto, ma, 
sia perchè erano noti i danni, che aveva patito l'antico littaiuolo, sia perchè 
chi avesse preso in Otto i mulini sarebbe stato olihligato da principio ad ese- 
guire a sue spese l'espurgo dello intiero canale di Carmignano, ciò che sape- 
vasi importare non meno di ducati 4,400, nè credendosi, come da me si era 
preveduto, di sopravvenire un periodo di abbondante quantità d’acqua di 
Carmignano, altra olTerta non si ebbe, che quella di ducati 26,000. 

Stando rosi la cosa, siccome la diminuzione della rendita de' mulini sarebbe 
stata di circa 14,000 ducati all’anno, l'amministrazione della Città, fidando 
nelle idee da me pubblicate, e specialmente in quella, che sarebbe sopravve- 
nuto un periodo di abbondante scaturimento delle sorgenti, dalle quali ha 
origine I’ acqua di Carmignano, destinata a motore dei mulini, decise, dietro 
superiore approvazione, di non fittare i mulini, ma di amministrarli da sè, 
come tuttora sta facendo. 

in conseguenza, dopo di aver la Città fatto eseguire, in maggio 1852, lo 
espurgo dello intiero canale di Carmignano, dalla sua origine alla Catena, fino 
al mare, in Napoli, con la spesa di ducati 4,400, od insieuicmcntc le solite 
restaurazioni, ed il rinnovamento del macchinario dei muliui, sopravvenuto 
elTcttivamciite un periodo di abbondante scaturimento delle sorgenti, c man- 
tenutolo con convenienti espurghi agli sgorghi, ai rivoli, ed ai ruscelli, che 
alimentano il fiume Faenza, e cessati, per efTetto del Reai Decreto de' 17 gen- 
naio 1853, gli abusi che vi si commettevano, essendo per sci anni venuto in 
Napoli un abbondante volume d’ acqua di Carmignano, quanto il canale, per 
l'interrimento cui va soggetto nel periodo di tre anni, può proporzionata- 
mente condurre; ed essendosi poi, con somma rettitudine, e particolare an- 
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tiveggcDzn dirella c condotta la gestione dei mulini , dal cav. D. Ferdinando 
Pennasilico, la città ne lia ricavalo , netto di tutte le spese : 

Nel primo anno , in undici mesi , da giugno 1852 a lutto aprile 1853, 

ducali 40,525. 69 

Nel secondo anno, da maggio 1853, a tutto aprile 1854, due. 48,983. 81 
Nel terzo anno, da maggio 1854, a tutto aprile 1855, due. 37,386. 61 
Nel quarto anno, in undici mesi, da giugno 1855 a lutto 
aprile 1856, mentre in maggio si fece I’ espurgo del canale, 

ducali 42.245. 68 

Nel quinto anno, da maggio 1856, a lotto aprile 1857, due. 4t,365. 84 
Nel sesto anno, da maggio 1857, a tutto aprile 1858, due. 38,525. 93 

. Totale dei sei anni , due. 249,033. 56 


Somma, che divisa pei .sei anni, ricade a ducali 41,505. 59 per ciascun 
anno, che la Città ha incassali, netti di tulle le s|>ese. 

Ma al cominciare , poi , del piissato anno 1 858 , tutte le sorgenti che for- 
mano il fiume Faenza, c quelle del Fizzo, che producono l'acqua di Caserta, 
principiarono a scaturire scarsa quantità di acqua, in modo che nella stagione 
estiva , non ostante l' essersi convenientemente espurgati gli sgorghi delle 
sorgenti, ed i rivoli c ruscelli che alimentano il fiume Faenza, e di trovarsi 
espurgato nel mese di maggio l' intero canale di Carmignauo , l’ acqna nello 
stesso raccolta, si ridusse a circa una metà dell’ ordinario volume, che vi si 
raccoglie, allorché le sorgenti scaturiscono in abbondanza. E questa troppo 
nota scarsezza, è stata la sola causa, per la quale da giugno 1858, a tutto aprile 
corrente anno, la Città, dalle sue quattro case di mulini, ha ricavato netti du- 
cati 34 495. 72, mentre nello stesso periodo di undici mesi, nel 1853, si 
ricavarono netti ducali 40,525. 69, e nel 1856 si ricavarono netti du- 
cati 42,245. 68. 

Questo fenomeno , che tuttora dura , iodica l' essere sopravvenuto un pe- 
riodo di scarso scaturimeuto di acqua delle sorgenti, che alimentano il fiume 
Faenza, e di quelle del Fizzo, che producono l'acqua di Caserta; ed è a pre- 
vedersi, che questa scarsezza può durare per sei anni, come è conosciuto es- 
sere avvenuto dal 1833 fino a tutto il 1839, e dal 1846 fino a tutto il 1851 ; 
ed essa produrrà grave danno pubblico e privato. 
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1/ .'irqiia di Carmignano, elio deriva in parte dal Guiiiu Faenza, e por altra 
da quella della cascala di Caserta, come media tra il prodotto delle sorgenti, 
e le acque di piogge che, per le ragioni esposte di sopra, producono piene 
nel Duine Faenza e iicll’ alveo Carmignano, sarà nel corso di ciascun anno 
circa una metà di meno di quando le sorgenti scaturiscono in abbondanza. E 
conseguenza di ciò sarà, che i mulini in Napoli, i quali pur la molitura del 
grano esigono due carlini a cantaio, macinando molto meno quantità del 
grano, particolarmente nella stagione estiva, come avviene attualmente, che 
dei trenta mulini delle quattro case della Città otto soltanto stanno in conti- 
nuo moto, si sarà obbligato di mandare a macinare fuori, percui la spesa di 
trasporto , ed il maggior costo della molitura, produrranno incarimcnto della 
farina, che serve pel pane di cui ha bisogno la numerosa popolazione, e per- 
ciò lo mangerà a più caro prezzo; c la Città dalle sue quattro case di mulini, 
ai massimo, ricaverà 30 mila ducati l’anno. 

.Stante ciò , ognuno comprende di quanta importanza sia il trovare un 
mezzo che facesse svanire per sempre i periodi di scarsezza di scaturimento 
di acqua delle sorgenti che ci riguardano ; ed è perciò che con la snddctta 
mia memoria, pubblicata l'anno 1851, ne misi a problema la ricerca. Ma D- 
nora non conosco di esservi stato alcuno, che abbia messo mente a risolverlo, 
nè stabilito alcun premio per provocarlo. 

Dovendo, per assicurare un troppo necessario pubblico vantaggio, tacere 
ogni riguardo personale, c volendo, per quanto è in me, soddisfare le premure 
fattemi dallo zelante Sindaco della città di Napoli, Principe di Alessandria, 
esjKmgo la mia idea sul come juiò svanire per sempre la scarsezza dell’ acqua 
in disamina. 


Ili 

Cause, die prothicono i periodi di abbondanza, e di scarsezza 
di scalurimcnlo di acqua delle sorgenti. 

La produzione delle sorgenti, essendo una delle più belle e delle più utili 
cognizioni , che possa aversi nella natura , ma egualmente ancora delle più 
celate, ha ogni gran filosofo tentato di scoprirla, con mezzi diversi, e con di- 
versa fortuna. Ma dopo tante opinioni emesse, fin dalla remota antichità, da 
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venerandi e suiuiui uomini , oggigiorno i fisici convengono intorno alla ori- 
gine delle sorgenti ritenendole quali forme sempre rinascenti, sotto le quali 
l'acqua si presenta nel suo costante movimento di andare e venire, alla super- 
ficie terrestre. 

scienza, poi, dopo di aver riconosciuto nella evaporazione atmosferica 
il modo di alimeolazioiie perpetua delle ncque dolci ; di avere scoverto nelle 
forme caratteristiclie della scorza della terra i recipienti solidi, ne* quali esse 
sono versate ; e di aver trovalo nel peso la forza che le smaltisce, ha ridotto 
a teòrica la produzione delle sorgenti. 

Con i dati, che costituiscono questa teorica, sembrami che si possano sco- 
vrire le cause vere, che producono le grandi variazioni di scaturimenlo di 
acqua delle sorgenti, che formano il fiume Faenza, e di quelle che producono 
l'acqua che perviene a Caserta. 

Il territorio, sulla superficie del quale scaturiscono l'acqua le sorgenti, che 
formano il fiume Faenza, e quelle del Fizzo, che producono l'acqua di Ca- 
serta, è quello dei Comuni di S. Martino, Cervinara, Rotondi, Paolisi, Mon- 
tesarchio, Varoni e Bonea, il quale forma un altopiano, di figura rettangolare, 
di lunghezza media miglia cinque, e larghezza simile miglia tre e mezzo, che 
dal lato orientale, formato dalla linea di colli prominenti, che, partendo da 
S. Martino, arriva a Montesarebio, si estende, con forte pendenza, al lato occi- 
dentale, ed è sensibilmente avvallato nel suo mezzo, lungo del quale scorre 
il fiume Faenza. Rileva obbliqiiamente, lungo il lato settentrionale, sulle falde 
meridionali del gigantesco monte Taburno, e lungo il lato incridioiiale, sulle 
falde settentrionali degli alti monti appennini, che da S. Martino per Cervi- 
nara e Paolisi si prorogano ad Arpaia. Il lato, poi, verso occidente è limitato 
dall'alto acuminato monte appannino, denominato Tiarano, le di cui falde la- 
terali formano due gole, quella verso mezzogiorno, di stretta apertura, mette 
in comunicazione l'altopiano con la famosa ripida valle Caudina ; e la gola 
verso settentrione, di larga apertura, mette l'altopiano in comunicazione con 
la valle, che dal territorio dì Airola e di Mojano, si protrae fin oltre S. Agata 
de' Goti, e luogo il fondo della quale scorre il fiume Faenza. E per questa 
geologica conformazione, l'altopiano coslitubce un vero bacino, in alto dei 
monti Appennini. 

La geologica formazione di questo bacino é ben distinta, sia nella sua con- 
cavità, che nella parte prominente del suo perimetro. Essa, dal lato orientale. 
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600 alla valle, da Airola a S. Agata de' Goti, a principiare dalla superflcie del 
bacino, si compone di terreno di alluvione, reso coltivabile, al quale sotto- 
stà , per la maggior parte della concavità , il tufo vulcanico solido , simile a 
quello che forma il suolo di Napoli, e, nei siti intermedi, il terreno di allu- 
vione, argilloso, indurito. Sottoposto a questi terreni sta uno strato generale 
di sabbia, mista a gbiaja, e piccoli lapilli; e, al disotto di essa, stanno le marne 
bigie azzurrognole, contenenti conchiglie mariue fossili, appartenenti al ter- 
reno terziario suhappennino, le quali, in taluni siti intermedi al tufo, arrivano 
6no alla superfìcie del suolo. Sottoposte al terreno subappcnnino, stanno le 
rocce con fucoidi, appartenenti alla formazione del macigno, che riposano sul 
calcare Appennino; e questi due gruppi di terreni, nella lunghezza del bacino, 
rilevano obbliquamente sulle falde de' monti Appennini, che lo fiancheggiano. 

Questa geologica formazione non è desunta da induzioni , ma è partita- 
mente visibile. In tenimento di S. Martino, le rocce di arenaria della forma- 
zione del macigno, si vedono scoverte giacere sul calcare appennino, ed egual- 
mente si osservano in vari sili, luogo le falde del monte Taburno ed a quelle 
delle montagne a rimpetto, e sul fondo della valle, da Airola, a S. Agata dei 
Goti ; e negli stessi sili si osservano le rocce del terreno terziario subappen- 
niiio, sovrapposte a quelle del macigno. E negli scavi dei luolliplici pozzi, che 
stanno approfondati fino nelle marne subappennine, si vedono distinte le so- 
vrapposizioni del tufo vulcanico, e del terreno di alluvione, indurilo dalle sab- 
bie e gbiaje , che sono acquifere. 

Da questi fatti, troppo evidenti, emerge chiaro, che la formazione dei suil- 
detti tre diversi gruppi dì terreni , dalle falde delle montagne dì calcare ap- 
pennino, formano continuità in (ulta l' ampiezza del barino, e che il fondo di 
questo è formato di calcare appennino. 

1 suddetti terreni sono stratificati , e la loro mineralogica composizione è 
nota, ed in gran parte visibile. 

La formazione del macigno è svariata, lua le principali nx'ce, che la com- 
pongono, c stanno sovrapposte le une alle altre, sono l'areoaria. le marne, le 
sabbie, e le argille marnose, più o meno compatte e scistose, caratterizzate 
dalle fucoidi ; il terreno terziario subappenniuo è formato di marne azzurro- 
gnole generalmente plastiche, e di marne argillari blu, più o meno compatte, 
tramezzale da sabbia e gbiaja , il lutto coutenente gran copia di conchiglie 
marine fossili; la sabbia, e gbiaja, che sta sovrapposta al terreno subappcnnino, 
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si compone dì tranelli di arenaria, e cìottolelli di calcarea appennina, ed i lapilli, 
e i cristalli sciolti, di riacolitc, che contiene in gran copia, debbono avere ori- 
gine dai vulcani soltoniarini della regione dei Campi Flegrei, egualmente ebo 
i componenti del tufo, ebe in gran parte covre tale sabbia, la quale, per la 
restante estensione , tiene sovrapposto il terreno di alluvione indurito , per 
eiletto dell’ argilla, clic contiene. 

I suddetti terreni del macigno, e del terziario subappennino, che obbliqua- 
inente s’innalzano, dalia concavilù del bacino, nei lati lunghi dello stesso, per 
la forma dì piccoli colli che hanno, formano nella loro sommità una specie 
di diga, rilevata sulle falde delle montagne appenniuc, avendo le loro stratifi- 
cazioni più o meno aperte e coverte soltanto da poco terreno coltivabile; cil 
il tufo vulcanico, ed il terreno di alluvione indurilo, arrivano a piè delle falde 
di detti colli. 

Per questa topografica posizione ha dovuto avvenire ed avviene, che una 
parte delle acque di ogni origine, che da epoche geologiche sono cadute e 
scorse sulle vaste falde dei munti appennini, e su di quelle dei sottoposti colli, 
sì sono annualmente infiltrale, e s’infiltrano nei terreni permeabili, che stanno 
tramezzo le rocce della forniaziune del macigno, c del terreno subappennino, 
c nella sabbia e ghiiaja che alle pendici vi sta sovrapposta, e vi hanno pro- 
dotto, sotto l’intiera area del bacino, tre distinti depositi di acqua, sovrap- 
posti r uno all' altro ; e questo non si ilesume da induzioni, tua emerge da 
fatto visibile. 

In fatti , in tenìmento di S. Martino, in un avvallamento ove le rocce so- 
lide del macigno stanno scovcrle, da slogamenti di esse scaturisce abbondante 
e limpida acqua, che forma il fiumicello detto la Tofara. In tenimenlo di 
Monlcsarcbio le sorgenti, che producono il rivolo detto Fontanelle, che con- 
fluisce nel fiume Faenza, scaturiscono l’acqua dalle fessure delle marne azzur- 
rognidc del terreno subappennino ; e da fessure dello stesso terreno scaturi- 
scono l’acqua le dieci principali sorgenti del Fizzo, in tenimenlo di Bonea, e 
quelle che producono il rivolo dello Padula, che cvinfluisce nel fiume Faenza. 
In lenimento di Ccrvinara, nel silo detto Pozzuoli, da fessure del tufo vulca- 
nico, scaturisce l’acqua, clic produce un rivolo alimentatore del fiume Faenza. 
Nella valle in lenimento di .Mujano, lungo le ripe dette di Pastorano, sgorga 
da iiilerriiinpinienlo del tufo vulcanico l’acqua, c produce dodici ruscelli, che 
si versano nel fiume Faenza. 
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Inoltre, negli scavi dei pozzi, che stanno in tanti diversi siti dcll’ainpiezza del 
bacino, in quelli scavati in tutta la prufundità del tufo vulcanico , l'acqua 
sorge da sottoposta sabbia , c ghiaja ; e dalla stessa sorge I’ acqua ne’ [>ozzi 
scavati a traverso del terreno di alluvione indurilo: vi stanno anche taluni 
pozzi, approfondali nelle marne azzurrognole del terreno subappeiinino , nei 
quali si vede sorgere l' acqua dalla sabbia. 

E da questi visibili falli risulta, che sotto la intiera area del bacino , alla 
profondità media di 15 palmi sotto la superficie, sta uno strato di sabbia, 
mista a ghiaja calcarea, la quale è tutta impregnata di acqua ; e se ne desume, 
che nel sottoposto terreno subappennino sta altra massa di acqua , come sta 
pure nel terreno del macigno, e proliabilmeiite tra il calcare appennino e le 
rocce del macigno. Stante ciò, interessa scovrire come parte di tali acque ar- 
rivino naturalmente a scaturire sulla superficie del suolo , e perchè vadano 
soggette a grandi variazioni negli esiti dei loro volumi. 

Di queste acque, quelle che stanno nel terreno del macigno, c nel terreno 
subappennino, trovansi in sabbia c ghiaje, rinchiuse nelle impermeabili marne 
argillari, c corrispondono al disotto della linea di temperatura invariabile del 
luogo, ed, avendo origine negli elevati contorni del bacino, debbono trovarsi 
sotto di una continuata e forte pressione idrostatica, nella parie corrispondente 
allo avvallamento dello stesso bacino. L’acqua, poi, che nella sabbia e ghiaja, 
sta al disopra del terreno subappennino, ed è coverta dal terreno di alluvione 
indurito e dal tufo vulcanico , resta al disopra la linea di tcinperatura inva- 
riabile del luogo, e siccome essa ha origine alla base dei colli, che circondaiiD 
la parte avvallata del bacino, vi resta sotto una limitata pressione idrostatica ; 
ed essendo essa penetrata dal calore atmosferico , nella stagione estiva, pei' 
l’azione diretta del sole, se ne trasforma una porzione in vapore, ed altri viene 
assorbita dal soprastante terreno, che si trova ad essere infocalo. 

I terreni, in mezzo ai quali stanno rinchiuse le suddette acque , ^ per ef- 
fetto del sollevamento dalla originaria loro formazione, pressoché orizzontale, 
sia |)er urti e scuotimenti sotterranei, prodotti dai terremoti , debbono avere 
dei distacchi , e delle fenditure , in senso verticale alla spessezza della loro 
massa, che danno uscita all’acqua. Ma questi slogamenti e fenditure, che cia- 
scun diverso terreno tiene, certamente sono deformi e tortuose, e non stanno 
a piombo tra quelle di un terreno e quelle deH’altro, percui non possono co- 
stituire un condotto verticale , che dal terreno del macigno si protragga Uno 
alla superficie del bacino. 
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Le acque sucoeuDate, nell' ampiezza del bai-iao. nel lori) stato latente, non 
formano un corpo liquido continuato , ma stanno io grandi masse di sabbie 
e ghiaje, che riposano e sono coverte da terreni di forma concava, sovrapposti 
gli uni agli altri, i quali, nella lunghezza del bacino, pendono sensibilmente da 
oriente verso occidente ; ed in tal senso deve scorrere l'acqua , ma a guisa di 
tanti filetti o vene distaccate dai granelli delle sabbie , e della ghinja , e so- 
vrapposte le nne alle altre. E siccome l’ acqua , che sta nel fondo della con- 
cavità , resta sotto la massima pressione idrostatica del suo peso verticale 
ed obliquo, è per tale continua impulsione, che la maggiore quantit.à di essa 
deve scorrere lungo la pendenza del sottoposto terreno , e la minor quantità 
deve sollevarsi dal suo livello e farsi strada per le uscite che trova; e questa 
è quella che arriva a st^aturire a fior di terra dei piani inclinati laterali alla 
parte mediana avvallata del bacino, e vi produce i pochi rivoli, che formano 
ed alimentano il fiume Faenza, e le sorgenti del Pizzo. 

La parvità di scaturimento di acqua, sulla estensione della superficie del ba- 
cino, ed il non zampillarvi come dovrebbe quella, che sorge da mezzo del ter- 
reno del macigno , c dal terreno subappennino , deve avvenire , perchè 
l'acqua che sta nel terreno del macigno non può pervenire direttamente alla 
superficie del suolo, mentre, nel sorgere dal suo livello, insinuandosi nelle 
deformi fessure che stanno tramezzo il soprastante terreno, c che certamente 
hanno un altezza di centinaia di palmi, arrivata all’acqua che sta nel terreno 
subappennino, vi si mette in comunicazione , ed in equilibrio. Imperciocché 
l’acqua, che sta nel terreno subappennino, per la propria forza di ascensione, 
aumentata dalLaffliicnza della sottoposta , sorgendo dal suo livello, dopo aver 
percorsa una grande altezza arrivata a quella che si trova nella gran massa 
di sabbia e ghiaja , che sta al disotto del tufo vulcanico e del terreno di al- 
luvione indurito, meltendovisi in comunicazione, vi stabilisce un livello di 
equilibrio, fra quelli che sarebbero dovuti alle diverse pressioni, agendo se- 
paratamente sopra ciasnina delle due acque; e tale livello di equilibrio risulta 
molto inferiore a quello, al quale arrivcrebive isolatamente l'acqua inferiore , 
ma superiore a quello ove l’acqua superiore da se sola potrebbe giungere. E 
da ciò avviene che quest’acqua arriva soltanto a scaturire a livello della su- 
perficie del suolo , o poco al disotto , nei soli siti ove trova facile uscita , e 
la sua quantità è una picc<da frazione di quella delle due masse inferiori. 

Riguardo, poi, al d'onde venga prodotto il fenomeno, che da tempo in tempo 
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e in (ulte le stagioni dell'anno le suddette acque, per dei periodi scaturiscono 
sulla superGcie del suolo scarse, ed in altri abboudanti, per tradixion.ile cre- 
denza generalmente si ritiene prodotto e proporzionato all’ abbondanza o 
scarsezza di piogge c nevi che annualmente cadono sull' ampiezza del bacino, 
e sugli alti munti Appennini cbe lo circondano. Non rivocaudo io dubio, che 
r abbondanza c la scarsezza della produzione di questi due elementi produca 
le variazioni di esito delle acque sotterranee, credo però che non derivino da 
ciò unicamente ; e questo , sia per la dimostrazione fatta di sopra del simile 
fenomeno, che avviene all’acqua della Bolla, sia perchè le due masse inferiori, 
di acque, che producono le sorgenti in disamina, per la esposizione fatta di so- 
pra della loro origine ed alimentazione, debbono essere di tanta quantità, che 
per quanto scarsa possa essere la loro annuale alimentazione , non ne può 
derivare minorazione al frazionale loro esito per mezzo delle sorgenti , che 
scaturiscono alla superficie del suolo : altra quindi deve essere la causa. 

Questo fenomeno par che sia l' effetto del modo come si trova sotterranea- 
mente r acqua , delle perturbazioni , alle quali può essa andare soggetta , e 
del modo come arriva a scaturire alla superficie del suolo. 

Le acque sotterranee, di cui ragioniamo, nel loro stato naturale, debbono, 
di unita alla sabbia e ghiaja nella quale si trovano, stare in più o meno, ma 
continua agitazione, io ciascuna massa; agitazione prodotta dal contrasto, cbe 
avviene tra lo scorrere della maggior parte di essa sul pendio del sottoposto 
terreno , e la minor parte, che s’ innalza dai suo livello , e si fa strada per le 
uscite che trova ; e cbe si aumenta per la confluenza dell'acqua di una massa 
con r altra. Da ciò possono derivare due effetti diversi. 

La porzione dell'acqua, che si solleva da ciascuna massa di sabbia e ghiaja, 
deve trascinarne la parte più fina lungo il percorrimento che fa per le fes- 
sure del soprastante terreno; e questa non è una mera induzione, ma è fatto 
noto e visibile. Infatti, nei siti ove le sorgenti scaturiscono l’acqua sulla su- 
perficie del suolo , accumulano intorno ai loro sgorghi la sabbia , e i piccoli 
detriti di ghiaja , e questo è visibile alle sorgenti del Pizzo , ed a quelle cbe 
formano il fiume Faenza , ed uve si distinguono la diversa qualità di sabbia , 
ed i detriti di ghiaja calcarea, che dalla città di Napoli, per la parte che le in- 
teressa, si ha cura far togliere ogni anno, per rendere libero Io sgorgo delle 
sorgenti. 

Or se questo avviene allo sgorgo delle sorgenti, simile efi'etto si deve pro- 
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durre lungo le defornii, tortuose c molto alle fessure de'terreui, por le quali 
sorge l’acqua; deve, cioè, depositarvi essa porzione della sabbia e gbiaja che 
trascina , ed in proporzione della ostruzione che vi produce , meno quantità 
di essa può percorrere le fessure ed arrivare a scaturire sulla supcrGcie del 
suolo, ed in conseguenza ne deriva un periodo di scarsezza. 

Si possono naturalmente deostruire le fessure e formarsene anche delle 
nuove, perchè de’terreni, in mezzo ai quali stanno rinchiuse le acque, gl’in- 
feriori si compongono di arenarie, e di argille marnose più o meno compatte 
e scistose, ed i superiori di marne argillari, generalmente plastiche; e siccome 
in proporzione della ostruzione delle fessure meno acqua può traversarle, dove 
da ciò prodursi un aumento alla velocità dell'acqua delle masse che scorrono 
in basso, lungo la pendenza del sottoposto terreno , e strascinare con loro 
maggiore quantità dell' ordinario della sabbia c ghiaja nella quale stanno ; e 
col tempo possono produrre dei vuoti sotterranei, da squilibrare i soprastanti 
terreni , succederne l' ingrandimento delle fessure preesistenti , e produr- 
venc anche delle nuove, da dare più facile passaggio all' acqua, che s’ innalza 
dalle masse , e derivarne abbondante scatnriinento sulla superficie del suolo. 

Oltre a questa ipotesi, che può verificarsi pel modo come naturalmente 
stanno le acque sotterranee . vi può essere una forza estranea da produrre ef- 
fetti molto maggiori dei sopra descritti. 

Infatti, le acque sotterranee, mentre non sono aOTatto turbate dalle tempe- 
ste , che avvengono sopra la superficie de' continenti, lo sono però da quelle, 
che si agitano nelle viscere della terra, ed in particolre dalla produzione dei 
terremoti. Questo fenomeno, allorché si sviluppa con forza sotto di una data 
contrada, si comunica immediatamente ad immense distanze, c produce grandi 
rovine. Ma fortunatamente tali orribili terremoti , che distruggono le città, 
sollevano c sprofondano delle immense estensioni di territori, fanno scompa- 
rire le sorgenti esistenti, e sorgere delle nuove in luoghi ove non ve ne erano 
mai state, raramente si avverano. Ma le lievi scusse de'terremoti, invece, sono 
frequenti, e abbenchè non si avvertano, nè producano alcun danno sulla su- 
perficie del suolo , sotto di cui si agitano , cagionano però sensibili scuoti- 
menti nelle sue profondità. 

Quando le lievi scosse di terremoti si producono, sia emanandosi in dire- 
zione orizzontale , sia in senso verticale , es.se non alterano in niente lo stato 
dei terreni compatti c solidi , ma agitano le acque sotterranee , e i terreni 
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ÌDCoereDli, in mezzo ai quali stanno (•), e |)i)ssono, in senso della loro dire- 
zione , produrre lo spostamento , e lo ammassamento dei terreni argillosi e 
marnosi plastici. E questa può essere la causa, che da tempo in tempo pro- 
duce gVimprovvisi scoscendimenti delle marne argillari plastiche della forma- 
zione subappennina , che, sovrapposta alle rocce del macigno, sta lungo le 
falde della catena di montagne appennine, detta di Longano, da S. Agata dei 
Goti ai Ponti della Valle , che è cosa troppo nota , ed è la cagione della 
degradazione del canale di Carmignano , ed anche dell' acquidotto Carolino , 
che conduce l’ acqua della cascata di Caserta , i quali percorrono e sono in 
gran parte impiantati in dette marne argillari. Le marne argillari plastiche , 
poi, che nella parte concava del bacino in disamina, pendono da oriente verso 
occidente , dalla stessa azione de’ terremoti , possono essere lievemente spo- 
stale dalla loro giacitura, ed ammassandosi, restringere l’esistenti fessure, che 
stanno in mezzo l’altezza della loro massa , c produrne anche delle nuove, 
e quindi può derivarne il potervi passare meno o più acqua dell’ordinaria, 
e succederne scarso, o abbondante scaturimento, dalle sorgenti sulla superQ- 
cie del geologico bacino. 

In appoggio di questa induzione abbiamo, che nell'anno I85t ricorreva, 
come ho esposto di sopra , un |>eriodo di scarsissimo scaturimento di acqua 
delle sorgenti, che producono ed alimentano il fiume Faenza , e di quelle che 
formano l’acqua del Pizzo, ma dopo l’ orribile terremoto avvenuto il 14 ago- 
sto 1851 , nella regione vulcanica del monte Vulture, sopravvenne lo ab- 
bondante periodo di scaturimento di acqua dalle medesime sorgenti , du- 
rato dall’ anno 1852, fino a tutto l’ anno 1857. Al contrario lo spaventevole 
terremoto che il 16 dicembre 1857 in diversi sensi si produsse nei distretti 
di Sala e di Potenza, turbò nello stesso tempo lo scaturimento dell'acqua delle 
sorgenti in disamina , in modo che il sussecutivo giorno 17, l’acqua ■•el ca- 

(1) È nolo che l’acqua del pozzo di Grenclle a Parigi, rinvenuta alla profondità di me- 
tri 547 , ossia palmi 2067.66 , sotto la superficie del suolo , dopo di aver trascinato per 
lungo tempo delle sabbie, e delle argille, fini per acquistare una perfetta limpidezza. Ma 
nella notte del 23 al 24 dicembre 1843 , l' acqua s' intorbidò straordinariamente e durò 
cosi fino alla sera del 24. Dopo si seppe che un terremoto aveva avuto luogo simultanea- 
mente a Cherbourg, e Saint-Malo, circa 300 Chilometri distante da Parigi, il giorno 22 
a quattro ore dopo mezzogiorno. ( Accademia delle scienze di Parigi , seduta del 7 gen- 
najo 1844 ). 

CANC.IANO — Aeij. Pot. 
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uale (ii Carniignanu . nell' arquiduUn Carolino si trovò minorata, [)er circa 
un terzo dell'altezza, che vi aveva il giorno precedente. Ciò fu da me, insieme 
al capo guardiano delle acque di Caruiignano, osservato in quel giorno sopra 
luogo , fu noto ai guardiani incaricali delia custodia della stessa acqua , e ri- 
sulta dai registro, che si tiene nelle case di mulini al Pizzo , ed in quelle di 
proprietà della Città in Napoli, della quantità dell'acqua che vi perviene cia- 
scun giorno. Questa minorazione dura tuttora. E questa minorazione non av- 
venne soltanto allo scatiiriinenlo delle acque suddette, ma, come è noto, suc- 
cesse c perdura all’acqua del fiume Salialo , a quelle che producono il La- 
gno detto di Mofito , alle acque del Sarno, e ad altri fiumi nel nostro regno. 

IV 

Mezzo , da evitare permaucnlcmcnle lo scarso scaturimeulo di acque 
delle sorgenti sulla superficie del suolo. 

Indagato in quali terreni , nel bacino in disamina, stanno le acque sotter- 
ranee, la forma in cui vi si trovano , perchè esse contemporaneamente scor- 
rano lungo le pendenze dei terreni impermeabili sojira ai quali stanno, s'in- 
nalzano e, penetrando nelle fessure del soprastante terreno, mischiandosi in- 
sieme, arrivano a scaturire sulla superficie del suolo ; ed indagate le cagioni 
possibili, che producono le grandi variazioni discaturimentodellestes.se acque 
sulla superficie del suolo, viene fucile la escogitazioue del mezzo da produrre 
abbondante ed invariabile lo scaturimeiito delle medesime acque sulla super- 
ficie del suolo , ed è quello di farvele pervenire [)cr pozzi forati. 

cognizione, che dal perforamento de’duc pozzi artesiani, compiuti nella 
città di Napoli, abbiamo dei come sta l’acqua nella formazione del terreno 
subappennino, e nel terreno del macigno, e della forza, che ciascuu’acqua ha 
il' innalzarsi dal suo livello , corrispondente a grande profondità sotto la su- 
perficie del suolo, ed arrival i' a zampillarvi al disopra, fatto che non può ri- 
vocarsi in dubbio , è la dimoslrazioue evidente di ciò che si può ottenere , 
perforando dei pozzi , attraverso dei simili terreni , che formano il bacino in 
disamina , e che stanno lungo una porzione del canale di Carmignano. 

Infatti , perforando dei pozzi , in idonei sili della parte avvallala del ba- 
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cino, e spingendoli fino alla sabbia acquifera del (erreno subap|>eiinino , per 
la quantità , e la pressione idrostatica nella (|iinlc si trova l' acqua, essa deve 
pervenire abbondante e perenne sulla superficie del suolo; e di maggiore quan- 
tità e più perenne se ne può avere, facendo arrivare i pozzi forati nella sab- 
bia acquifera, che sta nel terreno del macigno. Ma questi pozzi conviene farli 
in modo, da potervi situare robusta colonna di ascensione, di tubi di rame, di 
diametro un palmo, e che lo spazio, da intercedere per tutta la lunghezza del 
perimetro esterno della medesima colonna e rintcrno del foro, sia di due de- 
cimi di palmo, onde potersi ben riempiere di cemento idraulico, per ottenere 
che l'acqua sorga soltanto per l' interno della colonna di ascensione. 

Non vi è a temere clic l'acqua sotterranea, trovandosi naturalmente in parte 
a scorrere lungo la pendenza del sotto|>osto terreno, c per altra a sorgere ed 
arrivare, per mezzo delle fessure del soprastante terreno, a scaturire sulla 
superficie del bacino , non ascendesse poi pei puzzi forati imperciocché evi- 
tando i forti attriti, che trova nei terreni, [>er mezzo ai (piali scorre c sorge, 
trovando invece facillà ad uscire dall’ incarceramento nel quale sta , per la 
pressione idrostatica nella quale si trova, affluisce, e stabilisce la sua corrente 
di ascensione ai trafori , fatto che viene dimostrato dai due puzzi perforali io 
Napoli. Nè i fori dei pozzi possono nella loro altezza essere ristretti o spostati 
dalla loro posizione, e molto meno ostruiti dai sopraesposti movimenti, ai quali 
vanno soggetti i terreni , in mezzo ai quali essi debbonsi perforare , |>erchè i 
|K)zzi , riempiti d'acqua che continuamente li [lercurre allacciata , diventano 
dei corpi solidi non compressibili ; e , per trovarsi {icrpcndicolari alle acque 
sotterranee, allorché si producono lievi spostamenti dei terreni , io mezzo ai 
quali stanno, essi li seguono, senza perdere la loro verticalità; nè l'acqua che 
[icrcorre allacciata in levigati e larghi tubi di melallo può ostruirli, [ler la sab- 
bia c gbiaja che trascina con se, allorquando viene perturbala nella sua natu- 
rale giacitura , ma la precipita allorché scaturisce dall’ orificio del tubo sulla 
su|)erficic del suolo. E questi fatti non sono una mera congettura, ma sono 
dimostrali dalla storia di niulliplici pozzi forali in consimili terreni , che io 
Eurojia esistono da più di un secolo. 

Il canale di Carmignano, daS. Agata de' Goti fino ai Ponti della Valle, per 
la lunghezza di circa sci miglia , trovasi sotterraneamente stabilito a mezza 
costa della serie di colline e moiiticelli, che stanno rilevati alle falde della ca- 
tena di montagne di calcare appenninu , delta di Longano ; anche questo è 
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un silo mollo opportuno per avere, per mezzo di pozzi forati, acqua sulla su- 
perGcie del suolo. Imperciocché, la suddetta catena di montagne appenuine 
forma il lato sinistro della vallata, denominata della Valla, la quale, dal lato 
dritto, è racchiusa da altra catena di montagne di calcare appennino. La for- 
mazione, poi, di detti monticelli e colline, si vede distintamente composta 
di rocce del macigno, che riposano sul calcare appennino; di terreno subap- 
pennino, che rileva su quello del macigno; e di tufo vulcanico, che dalla |>en- 
dice del terreno subappennino si protrae nella parte concava della vallala. Per 
la formazione e conformazione di questi tre gruppi di terreni deriva, che in 
ciascuno di essi sta latente abbondante acqua , cosa evidente , mentre nelle 
vallette, che stanno tramezzo le falde delle colline e monticelli, in molli sili, 
si vede scaturirne l’acqua da mezzo alle fessure di ciascuno di detti terreni, 
e produrvi dei rivoletti. 

Stante questa favorevole disposizione geologico-fisica del bacino , e dei 
monticelli e colline, attraverso dei quali percorre il canale di Carmignano, 
per mezzo di pozzi forati si può aumentare di molto e perennemente l’acqua 
del Gume Faenza , dalla quale ha origine quella di Carmignano , ed egual- 
mente si può accrescere l’acqua del Pizzo, che produce quella della cascala 
di Caserta ; e, si può accrescere anche l’acqua che conduce il cauale di Car- 
mignano, forando dei pozzi lungo il suo percorrimento, da S. Agata dei Coli, 
ai Ponti della Valle. 

Credo, che per aumentare e rendere invariabile l’acqua delle sorgenti, che 
formano il Gume Faenza, sia bastante perforare, in opportuni sili, quattro 
pozzi , poiché essendo sufGciente il fare da essi erogare l’ acqua alla sola al- 
tezza da potersi riversare nel Gume Faenza, e non già all’ altezza, alla quale 
l’acqua sotterranea, per la propria forza di ascensione, può zampillare sulla su- 
perGcie del suolo, dai pozzi si erogherà tutta l’ acqua che la massa sotterra- 
nea può smaltire, e che probabilmente da ciascun pozzo può essere di cento 
palmi cubici a minuto. £ credo che sia sufficiente perforare altri due pozzi, 
per sempre più aumentare l’ acqua nel canale di Carmignano nel suddetto 
tratto, che percorre da S. Agata dei Goti ai Ponti della Valle. 

Di quanta utilità sia l’avere costantemente in Napoli il volume dell’acqua 
di Carmignano, al minimo, doppio di quello, .che come medio ora vi per- 
viene, è cosa che ognuno può apprezzare. Così soltanto si potrebbe reprìslinare 
r antica luce dell’ acqua, destinala ad uso di pubbliche fontane e civico , che 
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era di palmi tre di altezza , e di larghezza 0.54 di palmo , e che dal t8l9 
si trova ridotta a palmo noo ed otto centesimi di altezza, e per l’antica lar- 
ghezza di 0.54 di palmo, scorrendovi l'acqua senza pressione. Tutto il resto 
del gran volume di acqua rimarrebbe ad essere addetto per motore de’ mu- 
lini , i quali potrebbero essere aumentati a trentasei , e tenuti in continuo 
moto in tutte le stagioni dell’anno, potendo macinare circa 1300 cantaia di 
grano al giorno , cosa che sarebbe di utile alla popolazione , per le ragioni 
esposte di sopra, e procaccerebbe una rendita alla Città, proprietaria de’ mu- 
lini, di 80 mila ducati netti l’anno, ossia circa 40 mila ducali di aumento 
alla rendita annuale, che dalle quattro case si è ricavata. 

Il perforamento de’ suddetti |m>zzì, dovendosi fare in terreni, in generale, 
conosciuti , non dovrebbe offrire grandi difficoltà ; e basterebbe farne uno, 
per conoscere gli accidenti, cbe nell’ insieme tiene ciascun gruppo di terreno, 
le difficoltà che offrono per traversarli, e i mezzi da dovere adoperare per 
superarli ; e, più di tutto , per assicurarsi se la quantità di acqua, che può 
smaltire la massa, che sta nel terreno subappennino è sufficiente al bisogno, 
o pure occorre spingere i trafori fino ad attrarre l’acqua della massa, che si 
trova nel gruppo del terreno del macigno. Dipoi potranno eseguirsi gli altri, 
con faciltà e presto, ed anche con economia di spesa. 

Potendosi per mezzo di tali pozzi furati ottenere il doppio gran vantaggio, 
di avere in Napoli un abbondante ed invariabile volume di acqua di Carmi- 
gnano, ad uso di pubblica utilità, e ricavarne una vistosa rendita annuale, 
mi auguro che se ne faccia al più presto intraprendere l’ attuazione ; mag- 
giormente perchè, con l’aumento di rendita, che darà l’acqua, potrà farsi l’in- 
teressante opera di condurla in Napoli nella sua integrità c salubre. 

Il deforme priiuo tratto del canale seuverto di Carmignano, della lunghezza 
di un miglio, dalla sua origine dalla Catena, (ino al sito detto il Rumore, pre- 
cedente S. Agata dei Goti, trovasi ora convertito in un vero acquidotto, tutto 
in fabbrica e coverto, con uniformi e lievi curve sporgenti c rientranti, coor- 
dinate a rettifili, costante pendio, e di luce |>almi 4.50, per 6.50. 

A quest’opera deve seguire quella del restauro c rettifica del canale in fab- 
brica sotterraneo, della lunghezza di ulto miglia, dal Rumore fino al mulino 
di Maddaloni, di proprietà particolare, ma che illegalmente viene animato 
dallo intiero volume di acqua, che conduce il canale di Carmignano. Ma il ri- 
durre questo canale in modo, da avere, per l’intiero suo sviluppo, quella uni- 
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forniìlndi figura, luce e pendio, che ora non ha, è opera inolio dilFicile, quando 
si voglia bene e sulidaiuenle eflettuarla. Perchè , per susliluire alle risentile 
svolte, gomiti e depressioni, che tiene il canale, lievi e ben intese curve, biso- 
gna rirarnc diversi tratti; e questo lavoro si deve fare a più o meno profoodit.i, 
ma tutto sotterra ; e, per far essere durevoli i nuovi tratti, bisogna con altro 
andamento impiantarli sulle solide rocce del macigno, c non giù come attual- 
mente trovansi stabiliti attraverso le marne argillari, per lo più plastiche , e 
franose, che formano le falde dei monticelli, e delle colline, che stanno lungo 
la catena di montagne appeiinine, detta di Longano. Ed abbenchè questo lavoro 
non si possa fare nella stagione invernale, perchè non si possono aprire gli 
scavi nel terreno, [ter le acque di piogge, che scorrono sulle falde dei monti- 
celli e colline, avendosi ì mezzi, l’opera si può solidamente stabilire e com- 
pletare in tre anni di tempo. 

L’opera, poi, di grave importanza, difficoltà e spesa, è quella della costru- 
zione deli’acquidutto, da dovere, invece dell’ attuale alveo in terreno, condurre 
l’acqua di Carmignano, dallo scarico del mulino diMaddaloni, fino a Napoli, 
con uniformità di pendio e di luce, ed alla maggiore altezza possibile, imper- 
ciocché bisogna superare grandi ostacoli naturali, c fare l'opera da essere 
durevole per secoli : è risaputo, che fra tutte le opere architettoniche niuna 
al certo ve n’ha più difficile di quella degli acquidotti. 

La difficoltà naturale la presenta la formazione, e la conformazione del 
su(do , attraverso del quale si deve stabilire I' acquidotto. Imperciocché da 
Maddaloni a Cancello, ])rotraendosi fio presso il regio Lagno di MofUo, per la 
lunghezza di circa cinque miglia, il territorio forma una pianura, che dal piè 
de’ monti Appennini, con sensibile pendio, ed inflessioni di livello, si estende al 
Lagno suddetto ; ed esso è formato di tufo vulcanico solido, che resta più o 
meno, ma poco al disotto del terreno coltivabile, ebe ne costituisce la su- 
perficie. Dal Lagno di Mofito, fino ai regi Lagni, io tenimenlo di Acerra,. per 
la lunghezza di circa tre miglia, il territorio è molto depresso , in guisa che 
forma un notevole avvallamento di terreno di alluvione più o meno sab- 
bioso, c indurito. Dai regi Lagni, fino al sito detto il Salice, in tenimenlo di 
Ca.salnuovo, per la luiigbe/za di circa Ire miglia, il territorio si eleva sulla 
suddetta valle, pende da occidente verso oriento, ed è formato di terreno 
di alluvione, die, a diversa profondità sotto la superficie del suolo, in gene- 
rale è mollo ammassalo, e sotto di esso .sta il tufo vulcanico. Dal Salice a 
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Napoli, per la lunghezza di eiria quallro miglia, tl lerritmio è formato dalle 
falde dei poggi, che protracndosi in Inisso, costituiscono la pianura di Poggio- 
reale, e si com|xinc di terreno di alluvione, che al disotto ilclla parte resa 
coltivabile, generalmente è indurito, ed al quale sottosta il tufo vulcanico. 

Attraverso il terreno di questo suolo, da Maddaloni a licignano, per la 
lunghezza di undici miglia, trovasi deformemente sviluppato l’alveo, che con- 
duce r acqua di Carmignano ; e da Licignano a Napoli il cauale sotterraneo 
detto delle Fontane, l’acqua nel quale in Na|K)li corrisponde a palmi 95 di 
altezza superiore al livello del mare, e l’altro canale sotterraneo che conduce 
l’acqua motrice de’ mulini, che nella prima casa a Ponlennovo ha l’altezza ili 
palmi 68 superiore al livello del mare. Ma l’ attuale alveo non è quello 
originariamente fatto da Carmignano , il quale ila .Maddaloni , arrivato a 
Cancello , per la lunghezza di circa dieci miglia , fu costrutto serpeggiando 
per le pendici de’ monti di Cancello, c di Avella, e per Ciinitile e .Marigliano, 
si fece arrivare a Licignano. Il Vesuvio, nel di 16 dicembre I63l , facendo 
una grande e straordinaria eruzione, ruppe ed atterrò quest’alveo, da Avella 
a Licignano, e però per due anni non venne più l’acqua di Carmignano in 
Napoli, essendovi ritornata nell’anno 1633, per l’attuale alveo della lunghezza 
di sette miglia da Cancello a Licignano. 

L’acqua di Carmignano, com’ è «letto di sopra, si compone di quella del 
liume Faenza , c di una porzione di quella della cascata di Caserta , la quale, 
per apposito acquidotto, confluisce uell’ alveo Cariiiignano, in tenimento di 
Monte de’Gori , cosa che avvenne circa uu secolo e mezzo dopo che Carmi- 
gnano aveva portata l’acqua del fiume Faenza in Napoli. E perciò che il sito 
(li unione delle due acque deve essere quota di livello, |ier la quale deve passare 
l’acquidotto, da doversi costruire da Maddaloni a Nap di, quota che per la sua 
elevazione sul livello del mare . e la conveniente pendenza da dovere avere 
l’acquidotto, fa si, che l’acqua di Carmignano in Napoli [lotrebbe corrispondere 
all’altezza di palmi 140, superiore al livello del mare, invece di palmi 95 di 
altezza, che ora vi tiene. 

Scopo principale è di avere in Napoli abbondante , e salubre I’ acqua di 
Carmignano, e che la maggiore porzione di essa, ilestiuata a niotore dei mu- 
lini abbia più altezza dell’attuale ; poiché la porzione dell’acqua destinata ad 
uso civico i enneessiunari la contengono in vasche di pozzi, che stanno molto 
sottoposte ai suoli dei casamenti , uelle quali perviene da’ canali comunali. 
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( he stanno stabiliti molto al disotto dell'altezza, che attaalmente tiene l'acqna. 

Se poi r acqua si volesse far venire in Napoli alla massima altezza di 
140 palmi sul livello del mare, l’acquidotto da doverla condurre, da Can- 
cello , o dovrebbe essere stabilito contornante le pendici dei monti di Can- 
cello e di Avella, e per Cimitile e Marigliano farlo arrivare in tenimento 
di Casainnovo , come originariamente fece l’ alveo Carmignano , e di là por- 
tarlo in Napoli, per la lunghezza sviluppata di circa miglia 19 a princi- 
piare da Maddaloni ; ovvero da Cancello lino ai regi lagni in tenimento di 
Acerra , per la lunghezza di circa quattro miglia , si dovrebbe fare un ponte 
canale, rilevalo sulla superGcie del suolo, e protraendo per Casalnuovo, farlo 
arrivare a Napoli, con una lunghezza sviluppata di circa 15 miglia. Ma senza 
queste grandiose c spesose opere , I’ acquidotto , dal tenimento di Maddaloni, 
può farsi arrivare a dirittura in Napoli, costruendolo in parte sotto la super- 
ficie del suolo, e per altra con l’estradosso della volta di covertura, a livello 
della superficie del suolo, potendo avere la lunghezza di miglia 14, e condurre 
l'acqua in Napoli all’altezza di palmi 115 sul livello del mare, per cui la 
porzione motrice dei mulini avrebbe palmi 47 di altezza di più di quella, che 
attualmente tiene, e poirebb’ essere sufficiente a produrre gran vantaggio, e 
perciò credo che , in economia , sia preferibile questo partito a ciascuno dei 
due suddetti. 

Pervenendo l'acqua in Napoli, per un solo proporzionato uniforme acqni- 
dotto, l'intiero volume dovrebbe versarsi in una torre, dalla quale dovrebbe 
erogarsi perennemente tanto l’ acqua da servire ad uso civico , che quella di 
motore de’ mulini di proprietà della Città. E siccome l'acqua motrice de’mu- 
lioi, certamente sarebbe di quantità tale da tenere, con proporzionala caduta, 
in continuo moto trentasei mulini, e perciò sarebbe condannevole cosa fare 
perdere a mare un tanto considerevole volume di acqua come attualmente 
avviene, converrebl>e utilizzarlo. Ciò si potrebbe ottenere, abolendo le at- 
tuali quattro case di mulini, e costruendone invece tre, lungo la strada Are- 
nacela, da contenere trentasei mulini, i quali, putendo venire animati di acqua, 
con la caduta di 29 palmi, quella di scarico daH’ultimo molino si troverebbe 
a corrispondere all’ altezza di palmi 28 sul livello del mare , e si potrebbe 
concedere a diversi usi, e produrre un reddito al Municipio, ed un gran van- 
taggio ai concessionari. 

Non vi ha dubbio , che fin dalla metà del passato secolo le nostre acque 
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potabili furuDo rk-onusciute insuflicienli [x i bisogni della pnpiiluzinne, laiiln 
che l’anno 1765 si mimentò I’ antica acqua della Bolla, come ho documen- 
tato di sopra. Ma ora che la popolazione nella nostra capitale, pel progressivo 
aumento, è arrivala ad oltre il mezzo milione, sono del tutto insufficienti 
l'acqua della Bolla e di Carni jgnano, anche senza la loro attuale naturale 
minorazione. 

Dal principio del presente s«‘colu , il bisogno di aumentare le nostre acque 
potabili è stato mai sempre sentito. Distinti ed abili ingegneri in diverse epo- 
che hanno progettato mezzi ed opere per potervi riuscire, che al 1843 ram- 
mentai con la mia memoria « Sulle acque pubbliche potabili della città di Na- 
poli, e de' modi di aumentarle ». 

Da due ingegneri trovasi riprodotto il progetto, fatto dal Tavolario D. Pie- 
trantonio Lettieri , per incarico ricevuto dal Viceré D. Pietro di Toledo, 
quando s'intraprese l' ingrandimento del fabbricato della città, sul monte Echia 
e sulle falde orientali del colle S. Elmo, della repristi nazione dell'acquidotto, 
detto Claudio , che aveva portato un tempo le acque di Scrino a Napoli , ed 
altri luoghi. Repristiiiazione resasi quasi impossibile , perchè il gran volume 
di acqua, prodotto dalle sorgenti, che scaturiscono appiè de’ monti di Scrino, 
trovasi per Regie concessioni addetto a dar moto ad una serie di opifici idrau- 
lici industriali , di proprietà di particolari , che danno una gran rendita an- 
nuale, per cui venendogli a mancare l’acqua motrice, l’ espropriazione , se 
anche convenisse farla, costerebbe molte centinaia di migliaia di ducali ; oltre 
che tutta l' acqua è destinata a confluire ed aumentare quella del fiume Sa- 
bato, che nello stalo di Benevento serve alla irrigazione de’ campi ed a motore 
di mulini ; infine perchè per ripristinare l’acquidolto, per la lunghezza di circa 
40 miglia, importerebbe grandiosa spesa. 

Due progetti trovansi fatti per migliorare la condottura dell’acqua diCar- 
inignano, |>er non farne disperdere, ed averla pura in Napoli. Con uno, l'anno 
1 83 1 , si propose di costruire un acquidotto di fabbrica, da Maddaloui a Lici- 
gnano, invece dell’alveo in terreno, che conduce l’acqua di Carmignanu, e 
rettificare i due canali che la portano a Napoli; conservando col nuovo acqui- 
dotlo le stesse grandi inflessioni di livello, che tiene l’alveo, e mettere a pro- 
fitto le cadute, costruendo sul corso del nuovo acquidotto tre diversi opifici. 
Con altro progetto, l’anno i834, si propose di rettificare l’acquidotto Car- 
mignano, c costruirlo in fabbrica , lutto coverto da Maddaloni a Napoli, svi- 
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tiip|Miiiioiic riinduniciilo per l.i |>endicc de’iuoiili di Ciiiicellu ed Avelli, c per 
Ciiiiilile e Miirigliano, furio arrivare in Napoli, come originariamente fece 
l’alveo Carmignaiio, j)er evitare cosi la parte bassa della vallata de’ Regi La- 
gni, cd avere l’acqua in Napoli ad un’altezza di circa 50 palmi maggiore 
dell'altuale. K si pro|H)so di raddoppiare in tenimento di Cancello l’acquidotto 
fino a Napoli, per immettere nel secondo acquidotto altro corpo di acqua, ma 
non potabile , qual’ è quella del Regio Lagno di Mofilo , che per Regie con- 
cessioni trovasi destinata a molti c diversi usi. 

La intiera massa dell’acqua di Carmignano, sareltl>e stata addetta per uso 
civico per l’intiera città, comprese le parli alle, alle quali sarebbe stala 
elevala per forza di macelline , e l’altra massa sarebbe servila per motore, 
lauto per fare elevare I' acqua potabile a livello del piano stradale del poute 
della .Sanila, quanto per motore di diversi opifìci idraulici induslrinli, clic si 
saieblH't'o potuti stabilire nella parte bassa della città. Ma con niuno de’ due 
progetti fu ti nuto conto delle grandi minorazioni, alle quali è andata da tenqMi 
in tempo soggetta I’ acqua di Carmignano, da quando perviene in Napoli. 

Essendo la città di Napoli fabbricala a guisa d’ anfìlealro , che si eleva dal 
lido del mare fìiio alla sommità , per I’ altezza di circa 350 palmi , esclusi i 
fabbricali sulle colline di Capodimonle, Arenella, Vouiero e Posilipo, i (piali 
SI trovano di mollo più elevati; cd essendo interposta alla citta una bassa [lia- 
nuia, che la separa dai monti A|)pcnnini, ciò fa che le acque condottale, ab- 
benchè pervengano da altezza assai maggiore, non possono arrivare zampil- 
lanti, nè su i casauu nli della città , nè sulle colline che le sovrastano. Ciò è 
tanto vero, che (|uaiii'o vi veniva l’acqua di Scrino, la massima altezza che aveva 
nella città, era di palmi IGI al disopra del livello del mare, come appare da- 
gli av.mzi dell' aupiidolto che la conduceva denominati i , c che 

I' aeipia di Carmignano al massimo potrebbe avere l’altezza di 140 palmi sul 
livello del mare. 

Per tale posizione liqMigrafica, nella quale trovansi i casamenti, che cosli- 
Iniscono r insieme del labili icato della città , dei iva che generalmente pei 
.ivere l'acqua potabile condottala, debbaiisi avere sotto de’ casamenti delle 
vasche ili pozzi |ier contenerla, in < ui l’aiqua perviene, per mezzo di canali 
sotterranei. 

Stante tale posizione, I inipoi tante è di avere abbondante c salubre acqua 
della India e di Carmignano, in modo da poterne essere a suflirienza provve- 
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fluii tulli i casamenti, che attualmente l’hanno, e poterla avere tutti quei 
casamenti che ne sono privi, e che costituiscono più della metà dello intiero 
falibricato. 

Questo, qual si sia, lavoro che è però esatta esposizione di fatti, dedotti da 
documenti autentici, c risultamenlo di peculiari studi c ricerche di fatti coni- 
provabili, ha per iscopo di chiamare ratlcnzionc di chi è destinalo a tutelare il 
benessere delle popolazioni sul troppo sconvenevole stato, nel quale si trovano 
ridotte le acque della Bolla c di Carmignano, e le opere di arte, che le con- 
ducono in Na|H)li , ove necessitano ad uso di pubblica utilità, ma che sono 
insufficienti ai bisogni deiratliialc jiopolazione, c non sempre pure. E mi au- 
guro che i mezzi da me, per sentimento di filantropia, esposti per conseguire 
lo scopo di averle pcrcuiieiiicntc abbondanti e salubri , sian trovati plausibili 
dai dotti, che soltanto possono giudicarne, ed il Corpo della Città di Napoli, 
per l'interesse pubblico e proprio, li faccia attuare. 

E doverosa cosa, pure, provvedere di acqua potabile tutta la regione abi- 
tala di Capodimontc, Arenella, Votiiero e Posilipo ; cosa, che come proposi, 
CfUi la sudilctta min memoria, ranno 1843, può elTettuarsi scavando de’ ser- 
batoi nel masso del tufo vulcanico, c con lastraco sul suolo ed intonaco sulla 
pareti , ed introducendovi le acque di piogge , che scorrono sulle vaste falde 
dei colli sovrastanti ai villaggi ; ed affinchè le acque si depurassero in poco 
tempo, i serbatoi dovrebbero essere formati a più divisioni, ili differenti li- 
velli, io modo che raci|iia, venendosi come a decantare da una divisione all'al- 
iia, giungesse cbiara all'ullinia, |ier esser quindi |>er mezzo di canali distribuita. 
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